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Criteri di trascrizione dei documenti 
 
 

 
La punteggiatura è stata normalizzata, mantenendo tuttavia un criterio 

conservativo. Si è ricondotto all’uso moderno la collocazione di accenti e 

apostrofi. Si è modernizzata la divisione delle parole, introducendo 

separazioni dove necessario (es: laltro > l’altro); le parole separate sono 

state unite solo quando questo non comportava l’introduzione del 

raddoppiamento sintattico (es. Gran Duca > Granduca). I titoli onorifici 

(Eccellenza, Santità, Duca, Granduca, Cavaliere ecc.) sono stati 

normalizzati in maiuscolo, nello stesso modo si è proceduto per gli 

aggettivi onorifici (es. Reverendissimo, Serenissimo, Osservandissimo); si 

sono sciolte senza l’uso di parentesi le abbreviazioni e tutti i segni di 

sicuro significato (es. p > per; V.A. > Vostra Altezza; V.E. > Vostra 

Eccellenza; S.A.S > Sua Altezza Serenissima; S.S. > Sua Santità) e le 

abbreviazioni relative alle date e alle località (8bre > ottobre). Si è 

preferito non sciogliere le abbreviazioni di dubbia interpretazione (es. 

Fra.co > per Franco o Francesco). I numeri con valore cardinale sono 

stati trascritti in cifre arabe (XX marzo > 20 marzo). Le doppie e le 

scempie sono state lasciate inalterate. La h etimologica o pseudo 

etimologica è stata eliminata (es. havea > avea; gentil’huomo > 

gentiluomo; honore > onore; chosa > cosa) ed inserita là dove mancante 

(es. ciesa > chiesa). La j normalizzata in i. I nessi ci, gi, ti, sono stati 

normalizzati – quando necessario secondo l’uso moderno – sul nesso zi. 

La congiunzione et è stata lasciata davanti alle vocali e normalizzata 

davanti alla consonanti.  

Sono state introdotte le parentesi quadre con tre puntini […] per indicare 

lacune dovute a danneggiamenti del materiale cartaceo o a impossibilità 

d’interpretazione del testo. Le parentesi tonde con tre punti (…) sono 

state inserite quando non si è trascritto per intero il documento, ma solo 
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una parte di esso. 

Le parole di dubbia interpretazione sono seguite da un punto 

interrogativo fra parentesi quadre[?]. Quando si è scelto di sciogliere 

un’abbreviazione di dubbia interpretazione, l’integrazione è stata 

inserita fra parentesi tonde: ad esempio mez(zanotte). Gli errori dello 

scrivente sono segnalati: < >. Tutte le integrazioni al testo, inserite solo 

quando strettamente necessario per la comprensione dello stesso, sono 

segnalate da parentesi quadre. Tutti i nomi propri di persona e i nomi di 

località sono lasciati come riportati nel testo. La datazione è stata 

riportata come presente nei documenti. Si è adottato lo stesso criterio 

anche per i documenti fiorentini, quindi per i mesi di gennaio, febbraio e 

marzo si è aggiunta di fianco la data secondo lo stile moderno (es. 25 

gennaio 1590 [s.m.1519]). Nel Granducato era infatti utilizzato per il 

computo degli anni lo stile fiorentino (d’ora in avanti, s.f.), prendeva per 

principio dell’anno il 25 marzo, festa dell’Annunciazione della Vergine 

Maria, posticipando di due mesi e ventiquattro giorni il computo 

moderno622. 

 

La documentazione trascritta è stata suddivisa in quattro appendici, che 

rispecchiano la struttura del lavoro: ogni capitolo ha dunque la sua 

sezione documentaria di riferimento. La tipologia di documentazione è 

eterogenea (corrispondenza, registri contabili ecc.), si è dunque cercato di 

trascriverla seguendo un criterio di organizzazione logica ai fini del 

lavoro, che nella grande maggioranza casi corrisponde a un criterio di 

ordine cronologico. 

 

Per l’intitolazione dei documenti si è proceduto con il seguente metodo: 

luogo di conservazione (ad es. Archivio di Stato di Firenze = ASF); fondo 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
622 Lo stile fiorentino, o ab Incarnatione, fu usato a Firenze dal X secolo fino al 1749 

incluso. 
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di appartenenza (ad es. Guardaroba Medicea); numero di della filza (f.) o 

busta (b.); tipologia di documento (ad es. registro, libro di debitori, ecc.), 

che nel caso della corrispondenza diviene l’indicazione del mittente e 

destinatario (ad. es. Antonio Bendidio alla Marchesa di Mantova). Dove 

possibile o utile, sono stati indicati anche luogo e data. Là dove segnalati 

si sono inseriti il numero di inserto (ins.) e carta (c.). Se le carte sono 

numerate, il passaggio da una carta all’altra all’interno dei documenti è 

segnalato dal numero di carta fra parentesi quadre: ad es. [c. 79r]; se le 

carte sono prive di numerazione è segnalato con una doppia barra //. Il 

passaggio fra un verso e l’altro, ad esempio all’interno di motti o 

composizioni poetiche da una sola barra /.  

Per semplificare la consultazione si è scelto, nei titoli, di normalizzare 

secondo l’uso comune tutti i nomi di luoghi e persone.  
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Documento I.1 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, busta 10, 

Alberto Sarcato al Duca di Ferrara, Parigi, ultimo giorno di 

febbraio 1533. 

 (…) et essendo in questi giorni Carnevale, ogni dì hanno fatto bancheti 

(…). 

 

 

Documento I.2 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 10, Alberto 

Sarcato al Duca di Ferrara, Marsiglia, 21 ottobre 1533623.  

(…) Sua Santità arrivò qui sabato passato, ad un’ora de giorno (…) La 

domenica ad ore 20 fece l’entrata di tal sorte. In prima comparsero 118 

Gentilomini a cavallo la maggior parte sopra mule con vesti ala franciosa 

de varie sorti cole fodre e recami, appresso venivano 20 trombetti a 

cavallo suonando con saioni de panno pavonazzo listati de velluto giallo 

et incarnato; dapoi 50 Svizeri vestiti di veluto del simile colore con 

superbi penachi de tal impresa; tre araldi a cavallo vestiti di veluto 

paonazzo e gigli d’oro. Dapoi il Gran Mastro con Monsignor de Vandoma 

seguiti da più signori, appresso veniva Monsignor d’Orliens, e Monsignor 

d’Angulema sopra due piccoli muletti forniti de veluto incarnato 

riccamato d’oro, le vesti di veluto paonazzo tutte coperte de cordoni d’oro; 

sagli in broccato d’oro con li pomi di tela d’argento con berrette di veluto 

negro e piume bianche. In l’ultimo 50 Alabarderi con saglioni alla detta 

livreia[sic!] e le salamandre in petto, venivano doppo tutti preti e frati in 

processione con molte reliquie, appresso 50 Alabarderi, con saglioni 

bianchi con torchie apiccate inanzi al sacramento. Dapoi veniva Sua 

Maestà sopra la sedia in mezo della rameglia a piedie seguivano 14 

Cardinali e 25 // Prelati. In ultimo la sua guardia dei lanzichenecchi a 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

623 Il testo è molto lacunoso a causa del pessimo stato di conservazione della carta.!
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numero 100. Andò al Domo, e dapoi al palazzo qual superbissimo de pani 

d’oro, di seta, e di simil procinto quasi quella del Cristianissimo quale 

entrò il giorno seguente aveva più 100 Gentiluomini a piede con accie, e 

300 Alabarderi, Sua Maestà in mezo delli Reverendissimi Salviati, e 

Ridolphi vestito de una veste de veluto negro tutta coperta di reccamo 

d’oro con fodra de zibellini saglione e giuppone simili sopra una mula 

morella coperta de veluto reccamato alla medesma foggia molto 

riccamente; il simile gli palafrenieri, le berette di veluto negro, con una 

piuma, attraverso la fronte: smontò in palazzo e con molta riverenza 

baciò el piede, ginocchio e bocca a Sua Santità doppo una breve orazione 

ogni omo se retirò. El giorno seguente che fu martedì mattina, a buon ora  

incominciò a comparire carri e carriaggi della Reina quali sino a notte 

continuarono, ad ore 18 comparve una gran frotta di damigelle sopra 

belle chinee, per la più parte vestite con coperte di veluto, doppo quattro 

lettiche coperte di veluto, ad ore 23 Sua Maestà si condusse al giardino 

già detto accompagnata da una bellissima banda de cavalli e fanterie, 

quelle restarono fuori, l’entrata fu tale: in prima 300 Gentilomini a 

cavallo molto in ordine de vesti e fornimenti […] seguivano quattro 

bande de fanteria della terra a numero 800, appresso venivano 200 

Svizeri, dapoi il Gran Mastro monsignor de Vandoma, e Monsignor de 

Neversi, seguiti da […] Signori Principi fra quali erano 8 dell’ordine, 

doppo 150 […] a piedi con accie. Doppo li Prelati e 14 Cardinali, 

dappresso // Monsignor d’Orliens e Monsignor d’Anguleme, appresso il 

Delphino in mezo delli Reverendissimi Triultio e Pisani, vestito tutto di 

bianco con una veste di broccato d’argento riccio, molto ricca de sopra 

una mula morella tutta coperta d’argento con bellissimi recami e fiochi, 

et una frotta de staffieri a simil foggia. Veniva dapoi (…) Sua Maestà con 

la figliuola maggiore del Re tutta vestita di tela d’argento riccamata a 

perle, Sua Maestà aveva el capo concio alla spagnuola con una scuffia di 

rose, perle, e gioie, in fronte un monile di gioie tanto splendente che 
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abbagliava il vedere, dal quale su la tempia manca pendeva un diamante 

in ponta, di grossezza d’una convenevole noce, la gola cinta da un altro di 

gioie più grossette, dal quale pendeva un rubino in tavola molto 

maggiore. La figliuola del Re era acconcia alla francese, con un chiaperon 

molto ricco di gioie, appresso seguiva un’altra lettica coperta d’oro ma 

non tanto ricca in qual’era Madama de Vandoma con l’altra figliuola del 

Re pur vestita di bianco, con una gran frotta de palafrenieri vestiti tutti 

d’oro; venivano poi 25 Dame a cavallo di chinee bianche coperte fino in 

terra di tela d’oro, con un staffiero per una vestito di giuppone de raso 

giallo, e calze bianche ciascuna accompagnata da un Gentilomo a cavallo 

molto in ordine, e s’erano tutte vestite di tela d’argento alla francese, 

eccetto sei, agli quali erano vestite de vari // colori alla spagnuola con 

scuffietti, berette, penachi alla italiana; seguivano poi queste 16 Matrone 

vestite de veluto parte negro, e parte morello sopra ubini morelli. 

Appresso venivano quattro carrette molto longhe tirate da quattro 

bellissimi corsieri per una, le tre coperte di tela d’oro molto belle, el 

simile gli cavalli sino in terra, la quarta coperta di tela d’oro e morella, 

con li cavalli con due omini per ciascuna. Sopra detti cavalli vestiti di 

damasco giallo venivano poi una frotta di bellissime chienee, parte 

menate a mano, e parte cavalcate da paggi vestiti chi d’oro e chi 

d’argento.  Appresso 6 lettiche guidate da bellissimi cavalli coperte due 

di tela d’oro, due di veluto paonazzo, e due di veluto negro, con fibie 

dorate, gli cavalli, e paggi similmente, in ultimo erano 400 Alabarderi 

con saglioni incarnati, gialli e paonazzi: il che certamente è stato 

bellissimo vedere, ma molto più saria stato se per la gran stranezza del 

loco le gran brigate, et incommodo dell’alloggiare non fusse stato imposto 

a questi Signori francesi non tengano se no una cavalcatura, e tanti 

servitori, quanti la necessità comporta. Dicesi in queste circonstanze con 

più di 20000 cavalli, nondimeno qui si vede de gran pompe, e sfoggie 

massime del Marchese di Lorena uomo de 20 anni, la qual dicesi daran 
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la maggior figliuola del Re per moglie; la Reina con li figliuoli e damme 

dipoi in concistoro pubblico baciorno li piedi a Sua Santità, la qual la 

pigliò poi per la mano, e l’accompagnò sino fuora della sala appresso la 

sua stanza. (…) 

 

 

Documento I.3 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 10, Alberto 

Sarcato al Duca di Ferrara, Marsiglia, 30 ottobre 1533. 

(…) passata la mezzanotte, si accompagnò, con la Duchessa […] nelle 

parole del matrimonio Duchessa di Urbino, dopo fatti molto banchetti e 

danse et altre cose, qualli minutamente non scrivo, per non avere viste, 

ben mi è stato detto da molti, chi a uno modo chi a un altro, per il che 

non aver vera iustificazione le tacerò, ben fu vero che essendo condotti 

nel letto alla presenza del Re, la Regina, il Reverendissimo di Lorena e 

Monsignor Gran Mastro, dicesi che li montò adosso, e subito chel Re vide 

che li era su sol ventre se partì. Il Gran Mastro rimase uno gran pezzo 

nella camera alla fin se ne andò, e tornò il Re; dicono che sabato la 

Regina insieme con essa Duchessa, e gli figlioli se ne vanno. […] (la) fui a 

visitar in nome di Vostra Eccellenza, e la ritrovai in fatto alla assenza, et 

assai bonna grazia, ma mal accomodata nel vestir avea una vesta di tella 

d’argento schietta, senza uno taglio, una gorgiera di vello d’oro e di setta, 

e una filza di perle si gialle che […] oribil supra, una scoffia di seta 

bianca con qualche gioia ma non molte, ha il seno piccolissimo li denti 

storti, e non molto netti, li occhi grossi come pp.a[?] li.o[?], se non tanto, 

al meno appresso mostra esser miglior che bella, (…). 

 

 

Documento I.4 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, busta 10, 
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Bartolomeo Prosperi a Ercole d’Este, 30 ottobre 1533.  

(…) La mattina seguente che fu alli 28 el dì dei Santi Simon e Juda, se 

fece il benedetto sponsalizio [fra Monsignor d’Orleans e la Duchessa 

d’Urbino] in capella con tante cerimonie che durorno ben tre ore, poi fu 

detta la messa del Spirito Santo, e finite el Re menò Salviati Redolfi 

Medici secco a disinare. La sera el Santo Padre fece il convito nela sala 

del concistoro dove fu tre tavole (…) la cena durò due ore, poi se comenciò 

a balare et in uno trato venero […] mascare con bellissimi e vari abiti, 

tutti de sete et oro el Re Monsignor de’ Medici e Monsignor di Lorena 

tutta tre di una medesma livrea vestirno de veluto incarnato, veluto 

morello e tella d’argento traversata a onde, li capuzini d’oro filato grandi 

insino […] fatti a gran maglie quasi come scuffiotti over […]. // La festa 

durò infino a diece ore alla francese nanzi mez(zanotte) (…). 

 

 

Documento I.5 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 11, 

Geronimo Feruffino al Duca di Ferrara, Parigi, 11 febbraio, 1535.  

(…) La sera di carnevale fuoro fatte le nozze de Monsignor Illustrissimo 

di San Pollo e della figliola di Madama di Totavilla, et avendo Sua 

Cristianissima Maestà mandato ad invitarli li ambasciatori mandò per 

me ancora, imperò portando dolo come porto, non mi parve lecito accettar 

d’andare (…) La maggior cosa che sia stata veduta in la festa sono state 

le mascare, a’ quali intendo che erano benissimo addobbate e di buon 

numero et in brocati assai e di diverse sorte, // e fra esse era Sua Maestà 

la qual con Monsignor Reverendissimo di Lorena stato alquanto si 

scoperse (…). 

 

 

Documento I.6 
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ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla 

Marchesa di Mantova, Montpellier, 16 gennaio 1538.  

 (…) La quali tutti questi ch’è dimorata qui in Monpellieri, ha atteso a 

far buona ciera e per ordinario ogni sera si sono fatti festini in casa 

d’alcuno de questi grandi, che mo’ l’uno mo’ l’altro hanno fatti 

panchetti[sic!] bellissimi con convito di parecchie di queste donne, le 

quali per dir però il vero vagliono più nei trattenimenti che di bellezze, e 

Sua Maestà sempre per buon pezzo della notte ha goduto de tai festini, 

fra quali Monsignor Illustrissimo ne fece uno molto onorevole il primo dì 

dell’anno a reaquisizione di Monsignor Dolfino, e Sua Maestà dopo la 

cena vi andò e vi stette quanto più dimesticamente avesse potuto. (…) 

 

 

Documento I.7 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla 

Marchesa di Mantova, Moliny, 12 febbraio 1538.  

 (…) Ogni sera si com’è l’ordinario di questa corte si danza, né alcuna 

cosa notabile poi che semo qui è seguita salvo che la nuova creazione del 

Contestabile, che Sua Maestà ha pensato di voler dar questa dignità a 

Monsignor Gran Maestro e perché cerimoniosamente s’è proceduto in tal 

creatione, mi pare di dir a Vostra Signoria Illustrissima a la quale so che 

suol dilittar l’intender minutamente simil cose, che domenica passata in 

castello nella sala del Re furono apparecchiate sedi le quali avessero a 

seder diversi Principi, Signori Baroni e Cavalieri, i quali tutti 

comparvero e gli Ambasciatori insieme, riccamente vestiti. (…) // La sera 

si fece festa, e ballò Madama la Regina; la quale non venne in pubblico a 

veder la cerimonia della creazione, ma stette ad un balcone segreto 

ritirata. Per buon pezzo di notte si danzò al suono di vari istrumenti e si 

passò il tempo allegramente, come si tiene che ogni dì più si farà per 

tutto questo carnevale. (…) 
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Documento I.8 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla 

Marchesa di Mantova, Lione, 4 aprile 1538.  

(…) Io credia che’l nostro carnevale di qua mi dovesse dar soggetto di 

scriver a Vostra Eccellenza più d’una lettera, con la quale io lo avessi a 

significare alcuna di quelle cose che si sogliono fare nelle corti com’è 

questa, in simili tempi di sollazzo, ma invero quella stagione passò così 

nuda d’ogni straordinario piacere, che reputai di dover far grande errore 

se avessi scritto a Vostra Signoria Illustrissima in quai di ne quali si 

trovava in Ferrara, dove sapeva ch’ella godeva presente un molto più 

allegro e dilettevole carnevale del nostro. (…) // Et Ella [il re di Francia] 

essendo si può dire in casa sua per far qualche amorevole dimostrazione 

verso queste madame, ieri fece un banchetto al quale non fu desiderata 

cosa che lo potessi fare soperbo et onorevole secondo la stagione. Vi 

furono convitare Madama la Dolfina, Madama Margherita figliuola del 

Re, Madamoisella di Vandom, e Madama la Duchessa di Tamps, senza 

poi molt’altre belle e nobili figlie. Il tempo si passò allegramente fra 

piacevoli ragionamenti, e vi furono per intrattenimento, dopo desinar, 

duo puttini che fecero salti, moresche, e bagatelle, et ultimamente venne 

Monsignor Cardinale di Lorena il quale con alcune di quelle Madame et 

altri Signori ch’erano intravenuti al banchetto si puose a giocare a flusso, 

che è gioco ordinario fra gli grandi della Corte, e così fra giocare e 

ragionare e prender vino passò buona parte de la giornata con gran 

giubilo di ciascuno. (…) 

 

 

Documento I.9 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Alessandro Schifanoia al Duca 

di Mantova, Compiègne, 16 ottobre 1538.  

(…) Benché mi rendi conto che l’Eccellenza Vostra sia stata per lettere di 
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molti ragguagliata di questa avisita e convento ch’el Re ha fatto con la 

Regina d’Hungaria, nondimeno parve convenir a quel desiderio che’n me 

di farle servizio, che anch’io gli ne doni avviso, assicurato da l’umanità 

Sua, che per tal causa ella non m’abbia da giudicar presuntuoso, (…) // 

lasso descriver a Vostra Eccellenza molte cose minute, per non fastidir la 

grandezza del suo ingegno con la bassezza del mio dir, e per non far la 

lettera processo d’istoria, non gli tacerò già che ben che fu ali 14 del 

presente tutta questa Compagnia arrivò qui a Compagni dove non 

s’attende ad altro che a caccie, banchetti, e danze né altro s’intende, né 

d’altro si parla. (…) 

 

 

Documento I.10 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla 

Marchesa di Mantova, Parigi, 12 gennaio 1539.  

(…) Ora per ragguagliar l’Eccellenza Vostra di quanto v’è di nuovo dico 

che in questa parte è una così fatta usanza, che ognuno la vigilia 

dell’Epiphania a sera si crea in ciascuna casa o un Re ovvero una Regina 

come par meglio, l’ordine di far questo è tale, che prendono tanti grani di 

fava quanti sono in casa, et a chi per sorte tocca un grano nero che si 

pone fra tutti, tocca parimenti l’esser’ Re o Regina che poi hanno il titolo 

de la fava, e il dominio loro dura per tutto il giorno seguente della 

Pasqua con piena autorità di commandar a tutti, onde nascono infiniti 

giochi e passatempi. Questo medesimo s’osserva nella corte del Re, sì che 

essendosi quest’anno date le fave a le donne per crearne una Regina, la 

fava nera privilegiata è per sorte pervenuta ad una di quelle della 

Regina, che si chiama Madama di Latrange, e che a giuduzio della 

maggior parte è, se non la prima, almeno la seconda di bellezza, // ma 

ben di costumi e d’animo tale, che merita d’esser veramente Regina, onde 

il Re conoscendola degna di qualche favor segnalato ha voluto 
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accompagnar questo dominio di lei con alcuna dimostrazione conveniente 

al grado di tale signoria, e la sera ch’ella fu fatta Regina fece comparir 

nuovi e bellissimi abiti per lei e per diciotto altre donne destinate a la 

compagnia d’essa. La foggia di tali abiti fu a la fiamenga, la veste di sotto 

era di veluto cremisino con maniche tagliate da puntali d’oro e fodrate di 

tela d’argento, disopra avevano robbe di raso berettino con orlo di veluto 

del medesimo colore attorno, fodrate di martore per la maggior parte, e 

parte anco di zebellino con bordoni larghi tagliati et attaccati con oro a 

diverse guise. L’adornamento da testa era una cuffia che tenea del lungo, 

d’oro o d’argento contesta di varie gioie con un bonetto sopra fornito d’oro 

ricchissimamente e con piume di più colori, cinte dipoi e collane e 

manigli non mancavano a tutte, fra le quali erano Madama Dolfina, e 

Madama Margherita figliuola del Re e Madama d’Etamps che di tutto 

superavano l’altre di gran lunga. Venuta l’ora della cena la Regina della 

fava che dopo la creazione era seduta in questo abito con la Regina di 

Francia a man destra e più ad alto si levò essendo il Re ito a pigliarla, et 

a mano con Sua Maestà con la Regina detta, con la bella brigata delle 

vestite in livrea di lei, e con tutta la corte di donne e d’uomini a suoni di 

vari istrumenti, con grande allegrezza fu condotta sopra // una sala 

pomposissimamente apparata. E quivi trovata una tavola separata da 

una lunghissima, dove sedettero tutte le donne ch’ella medesima volse, si 

puose a seder di sopra la Regina, né altri mangiorno con essa che detta 

Regina, Madama la Dolfina e Madama Margherita, ch’el Re cenò a la 

seconda mensa col resto delle Dame. Fu questa Regina novella servita 

con tutte le cerimonie che s’usano con la Regina di Francia la quale per 

conseguente ne restò priva per quel tempo tutto che durò il dominio 

dell’altra. Mentre durò la cena s’udirono musiche, e si videro molte cose 

piacevoli, facendosi sempre quell’onore e quella riverenza a la Regina 

detta di fava che richiedeva il grado di lei ch’invero fu dilettevol cosa a 

vedere la novità dell’effetto. Levate le tavole si ballò per un pezzo, e le 
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due regine danzarono insieme, e il Re per onorar la festa volse anch’egli 

far la parte sua ballando ben tre balli. Comparvero al fine alcuni che 

fecero una farsa; e durò per un’ora e mezza questo intrattenimento, che 

diede da ridere a chi meglio intende la lingua francese che non faccio io, 

dipoi si tornò a ballar e finito il ballo ciascuno andò a riposar essendo la 

Regina accompagnata all’alloggiamento suo. Il dì di Pasqua ella fu in 

cappella a la messa sotto il baldachino col Re, vestita a la francese 

quanto riccamente avesse potuta esser, dopo’l desinare si fece una 

giostra nella quale si videro molti cavalieri con belle livree e corsero fin a 

sera, la cena e la festa simili a quelle della notte // precedente, et a 

questo modo la Regina della fava ha goduto onoratamente il suo dominio 

con tanta satisfazione di ciascuno per le virtuse e veramente reali 

manere di lei che se prima ella era amata et onorata come bella Madama 

di Latrange, ora è riverita come vera Regina da tutto’l mondo. (…) 

 

 

Documento I.11 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla 

Marchesa di Mantova, Parigi, 23 gennaio 1539. 

(…) Nell’ultima lettera ch’io scrissi a Vostra Eccellenza le significai che si 

parlava caldamente delle nozze di Madamoisella di Vandom in 

Monsignor d’Aniversa, e ch’io pensavo di dover aver soggetto degno di 

Vostra Signoria Illustrissima. Ora io li dico che questo mio pensiero non 

è punto riuscito vano, perciò che avendo le dette nozze avuto effetto già 

quattro dì sono, ho vedute tante cose tutte magnifiche e dilettevoli, che 

comprendo di non poterle spiegar all’Eccellenza Vostra senza una molto 

lunga scrittura, essendo l’intenzion mia di raccontargliele a minuto, pur 

il sapere di doverli far grato servizio mi darà animo di dir tutto 

liberamente. Dico adunque che lunedì matina ad ora conveniente i 

gentiluomini dell’azza del Re comparvero onorevolmente vestiti con loro 
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capitani nella corti del palagio dove alloggia Sua Maestà e quivi divisi in 

ali che facevano bellissima vista, aspettarono per un pezzo essa Sua 

Maestà la quale quando tempo li parve venne a basso avendo inanzi una 

grossa banda di gentiluomini, e tenendo a braccio la detta Madamosella 

sposata il giorno inanzi per quel ch’io intendo, et accompagnata da la 

Regina, da Madama, e de la corte tutta di donne e d’uomini, essendo lo 

sposo anch’egli vicino al Re, entrò nella sala ov’ordinariamente si balla 

ch’è molto grande, e quivi oltre l’apparato di tapezzerie, il quale è il più 

bello e il più ricco che abbia Sua Maestà secondo che dicono, fu trovato 

un adornamento da capella ricamato di gioie e perle di suprema bellezza. 

Dove giunta che fu Sua Maestà lasciata la sposa, che con lo sposo 

andarono ad inginocchiarsi suso uno scabello orbatissimo, andò al loco 

suo per udire la messa, // la quale cessando piffari et altri istrumenti di 

suonare come avean fatto dalle scale del palagio fin nella sala, fu detta 

con le solite cerimonie, fra le quali fu questa, che mentre il prete diceva 

alcuni orazioni nel benedire gli sposi, duo Vescovi tenevano sopra la testa 

dell’uno e dell’altra un velo d’argento e di seta piegato. Ora io vorrei 

descrivere all’Eccellenza Vostra gli abiti di questi sposi essendo stata 

cosa molto notabile, e senza pericolo di cadere in bugia, o di lasciarne 

qualche parte da banda, perciò che qualvolta io, celebrandosi la messa 

volgevo gli occhi verso l’uno e verso l’altra per mirar e considerar ben le 

vestimenta loro e la foggia e l’ordini di tutti, m’incontravo in tanto 

splendore e in tanta luce di varie e molti preziosisissime gioie, che la 

vista restava abbagliata sì ch’io non potevo veramente discernere ne 

vedervi tutte le parti di così ricchi abiti, onde dubitando di non dir a 

Vostra Eccellenza cosa meno vera. Li supplico a restar contenta di saper’ 

brevemente, che lo sposo aveva un saglio di veluto morello cremisino 

ricamato tutto con alcuni groppi in certo loco, che legavano insieme perle 

con bellissimo modo, nel petto poi nel mezzo di tai groppi di perle erano 

di più posti gioie di buona grandezza. La robba di sopra era di raso 
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cremosino, tutta coperta d’un lavoriero d’oro e d’argento in foggia di rete, 

ma fermata sopra il raso pur con groppi di perle in certi luoghi con 

bellissimo ordine, e sopra i bordoni erano di più legati fra groppi di perle, 

rubini et altre pietre di non picciolo valore, et era la fodra di ditta robba 

di bellissimi zibellini. Del resto era quanto si possa // dire ornato e 

pomposamente vestito, ma di molto più valore erano i vestimenti dilla 

sposa, perciò che ella per esservi della casa del Re, comparve in abito 

solenne di Regina, con la corona in capo sopra una cuffia bianca alquanto 

lunga, e l’una e l’altra carica di gioie e perle che bastirebbono a far il 

quarto armario appresso i tre chi la l’Eccellenza Vostra nella sua grotta, 

che non è meraviglia, sapendosi che la madre di lei e quella de lo sposo 

n’hanno in tanta copia che potrebbero bastare ad una Regina. Ella aveva 

appresso sopraveste di panno d’oro ricchissima, un manto regale di 

veluto morello cremosino, adornato intorno di ricami d’argento, e dinanzi 

al collo, sul petto, et al lungo, et a le maniche della veste non si vedeva 

altro che perle e gioie, insomma non le mancava nell’abito cosa alcuna 

per la quale ella non potesse esse tenuta Regina da dovero. Non dirò mo’ 

particolarmente gli abiti così di Sua Maestà come della Regina, di 

Madama, de’ figliuoli, e di molti Principi e Principesse che si videro 

quella mattina, perciò che né io puoti considerargli tutti, né fu il mio 

pensiero nel principio di questa lettera di voler ritrarre abiti in scritto, e 

tanto meno non essendo atto a farlo. Dirò bene che, benché altre volte io 

abbia vista grandissima pompa in questa corte, non mi sovien però 

d’aver mai così ben conosciuta la grandezza di lei come a queste nozze, di 

maniera che anco ch’io sappia poco del mondo, voglio assicurarmi di dir, 

che di ricchezze e di pompe ella è la regina di tutti l’altre corti. Mi par 

ormai tempo di levar la sposa di chiesa, e condurla al desinar, e perciò // 

a Vostra Eccellenza che ella finita la messa fu col medesimo ordine 

ricondotta a le stanze della Regina, con la quale desinò essendo ancora 

seduti a tavola Madama la Dolfina, Madama Margherita, Madama 
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d’Etamps, e d’uomini solamente Monsignor d’Orlians mentre durò il 

desinar s’udirono musiche di varie sorti. Lo sposo andò all’alloggiamento 

suo, e quivi fece panchetto[sic!] a molti signori e gentiluomini della corte. 

Ma io non voglio tacer questo all’Eccellenza Vostra ancora che non sia 

posta al luogo suo, ch’io vidi mentre la sposa desinava un gentiluomo, 

che chiamato da lei sosteneva con le mani la cuffia che di sopra ho detto, 

per ciò che ella le aggravava di sorte la testa per il peso delle gioie che 

era sopra essa e sopra la corona, che le facevano noia a tale che dopo 

mangiar fu costretta a levarlasi, tenendo però la corona, e ponendo giù il 

manto. Venne l’ora della giostra, e Monsignor Dolfino con parecchi altri 

corse, comparendo con assai onorevoli e vaghe livree, e Sua Maestà con 

tutte le dame v’intravenne a vedere, finché incominciò a farsi sera, che a 

qual tempo finita la giostra si venne a la medisima gran sala che dissi di 

sopra, dove essendosi trovate preste le tavole da un capo a l’altro, dopo 

l’aver speso il tempo per un pezzo in ragionamenti piacevoli, fu data 

commisioni che le vivande venissero. Lì agli venuti, ogniuno[sic!] si puosi 

a sedere (…) // La cena passò molto allegramente, ancora che alcune 

damigelle temessero di non poter giunger al fine senza cagion di 

spiacere, perciò che nel mezzo della cena si spiccò dal cielo della sala un 

candeliero di legno d’infiniti che vi erano, e con la maggior furia del 

mondo cadette col torchio acceso sopra la tavola fra due figlie, le quali 

sopraprese da quel lume e strepito all’improviso, ancora che restassero 

da ogni parte illese, si diedero di paura a gridare, onde si levò buona 

parte di chi v’era in piedi, e ne nacque un poco di romore, il quale a la 

fine si convertise in riso; essendo il caso senza danno alcuno delle 

smarrite damigelle. Poco dipoi che la cena fu fornita s’incominciò a 

ballare, e fatto il primo ballo, la Regina danzò con la sposa, e mentre 

durò quella danza e ballò a la gagliarda un pezzo, una giovane di 

Madama la Dolfina in abito di ragazzo, Sua Maestà, i figliuoli e tutti gli 

altri Principi e parecchi Gentiluomini andarono a vestirsi in maschera, e 
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poi di mano in mano ritornarono a parte a parte in sala, et entrati 

pigliavano donne a mano, e ballavano di manera che continuando questo 

ordine di venir maschere, in meno di un’ora e mezza ve ne furono in 

tanto numero, che occupavano buona parte del luogo, e Sua Maestà fu 

l’ultima // a comparir con una grossa et onorata compagnia di maschere 

innanzi. Mi duol bene di non poter dir particolarmente a Vostra 

Eccellenza le varietà delle belle livree ch’io vidi quella sera, che certo io 

credessi di poterle far veder aperta la bottega di quel mercante, che in 

Venezia fece già veder a Vostra Signoria Illustrissima tante sorte di 

drappi, perciò che quelli mascherati erano vestiti solamente di panni 

d’oro e d’argento tanto variamente, che vi si videro d’ogni colori, secondo 

che più piacque a ciascuno. Ve ne furono ben due che comparvero in 

veluto e raso per loro disgrazia, ma non vi fu che a prima degnassi di 

guardarli, et è da credervi che se non avessero avute le maschere al viso, 

sarebbono di vergogna arrossiti. Fra l’altri ve ne fu una la più bella e la 

più vaga che a mio giudizio si vedessi giammai, e questa fu di cinque 

satiri tanto propriamente vestiti, che di più non si sarebbe potuto 

desiderar, i quali avevano a mano altretanti ninphe, ornate di 

leggiadrissimi abiti, ciascuna delle quali rappresentava Siringa, 

convertita in canna o vogliam dir in paniera. E per non parlar così 

sobriamente di cosa tanto ben concertata, voglio che Vostra Eccellenza 

sappia, che questi satiri avevano accomodato al loro vestir oro et argento 

con bellissimo modo, e nelle ghirlande che cingevano loro la testa, erano 

perle e gioie in gran numero et avevano le maschere coperte di raso 

cremosino. Le ninphe avevono indosso una veste tonda che non passava 

loro il talone, di toccato l’oro e d’argento amplissima e larghissima e di 

sopra era questa veste coperta di corda di seta verde, lavorate con oro 

che rappresentavano pezzi di paniera. Il busto che // era scalvato sì che la 

coppa el petto in buona parte era scoperto, compare una mirabilmente 

per l’ordine delle perle e delle gioie che vi risplendevano sopra. Ma cosa 
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meravigliosa oltre misura fu il veder quante altre perle e gioie 

adornavano l’acconciatura della testa di tutti, che veramente erano tante 

e così vaghe, che parevano lucidissime stelle. Gli abiti di questa 

mascherata, la fecero invero molto onorevole e bella, ma onoratissima e 

bellissima la facevano i personaggi ch’intravennero in essa. I satiri erano 

il Re di Navarra, Monsignor Dolfino, Monsignor d’Orlians, il Cardinal 

Lorena e Monsignor Contestabile. Le ninphe furono la Regina di 

Navarra, Madama d’Etampes, Madama la Gran Sinisciala che è vedova, 

Madama di Campole e Madamoisella di Giuri. Nell’entrar in sala tutti i 

satiri incominciarono a soffiar in alcuni loro sampogni, e le Ninfe a 

ballare quali erano mascherate fuori che due, cioè Madama d’Etamps e 

Madamoisella di Giuri, che per le loro bellezze ebbero questo privilegio di 

comparir a faccia scoperta. Dell’abito del Re io non parlerò molto, perché 

non mi da l’agio di riuscirve con onore per la varietà delle cose notabili 

che si videro in esso, a tale che teneva più tosto del divino che 

dell’umano, egli era abito antico da guerra ricco di ricami, di gioie, e di 

perle, nel quale Sua Maestà pareva che rappresentasse Marte. Aveva 

seco in livrea il Signor Cesare Fregoso, che per esser della grandezza e 

della persona pur assai simile a Sua Maestà comparve benissimo. Sua 

Maestà ballò anch’ella // un ballo, il quale finito diede fine a la festa, e 

subito tutti si levarono le maschere et entrati in una stanza vicina a la 

sala dov’era apparecchiata una bellissima colazione, si rinfrescarono 

alquanto. Sua Maestà andò a riposare, la Regina condusse la sposa in 

campo e Monsignor Dolfino condusse lo sposo, e mostrato loro lo stercato 

nel quale avevano a consumar il matrimonio, gli accommandarono a Dio, 

e ciascuno prese la via al suo alloggiamento. (…) 

 

 

Documento I.12 

ASF, Mediceo del Principato, f. 336, Alfonso Tornabuoni a Cosimo 
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I de’ Medici, Fontainebleau, 24 febbraio 1539 [s.m. 1540], c. 84r. 

(…) La corte là di presente si trova a Fontana Bleo dove s’è fatto assai 

nozze di gran Principi, e fra pochi giorni si faranno quelle del Marchese 

di Saluzzo che sposerà la sorella della Duchessa di Tampes (…). 

 

 

Documento I.13 

ASF, Mediceo del Principato, f. 341, Alfonso Tornabuoni a [senza 

destinatario], Romilly, 24 aprile 1539 [s.m. 1540], c. 70r. 

(…) qui non si pensa sennò alle caccie, alle dame, a banchetti, al mutar 

ogni giorno di alloggiamento (…). 

 

 

Documento I.14 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Parigi, 9 novembre  1540.  

(…) Il giorno seguente [24 ottobre] ch’io ebbi la detta lettera, parendomi 

fosse il debito, andai al villaggio dove Monsignor Dalfino è stato sempre 

in questa sua infermità per visitar Sua Eccellenza in nome delle Vostre 

Eccellenze e lo trovai uscito di camera che ancor non era più, et era 

discosto dalla sua stanza un tiro di arco. Sopra una bella strada dove era 

un palco fatto per sua Eccellenza e per le Dame, era poi accompagnato da 

molti Cavalieri armati che corevano nel anello un prezo d’un diamante 

che valuta de trecento scudi, il quale Sua Eccellenza aveva messo, et 

avevano ordinato che una damigella di Madama la Dalfina l’avesse a 

presentar a quello che lo guadagnasse, la quale damigella si // nomina la 

Signora Caterina gazetta fiorentina, et io rincontrai andando al detto 

luoco discosto un mezzo miglio dentro a un bosco, vestita tutta di raso 

bianco, con un turbante in testa aguzzo tutto carico di perle, e delle più 

belle gioie che abbi Serenissima Dalfina incima di questa conciatura 
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gl’era un gran vello che andava scintillando, il petto ancor tutto caricato 

di perle e gioie, sopra una bellissima achinea morella tutta guarnita di 

veluto negro con passamani d’argento e seta negra, quattro staffieri 

davanti vestiti di veluto bianco, aveva con esse ancor  un’altra giovine 

che si nomina Benvinuta Niviciana, ha la rima che meno il 

Reverendissimo Lorena, era vestita di omo con un bellissimo giuppone e 

calze di razo cremisi tutto riccamato, che io non ho visto mai più bello, 

avea une berretta di veluto negro tutta piena di penne bianche sopra un 

bellissimo gionetto di Spagna ubero, con una lancia in mano, e come mi 

videro sprono il cavallo verso me con quella lancia in resta, che mi parse 

di vedere quelle fabule che scrive l’Ariosto, basta che mi gli accostai, e mi 

raccolsi un baso per una, ancor che in questi paesi non siano molto in 

prezo questi basi, queste due cavaliresse aspettarono nel detto bosco che 

fu guadagnato il prezo, il qual guadagno fece un figlio di Monsignor di 

Santa Maria, e la detta giovine ci dette galantamente. (…) 

 

 

Documento I.15 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Fontainebleau, 6 dicembre 1540.  

 (…) Ieri sera questi signori corsero al anello (…) // La sera poi Monsignor 

Delphino fece una bellssima festa dove era molti di questi Signori gioveni 

con bellissime mascarate tutti de ori, argenti, e veluti. Sua Maestà ancor 

stete un pezzo in maschera con il Reverendissimo di Lorena, et un altro 

che si chiama Monsignor del Nance capitano della guardia della Sua 

Maestà qual è grande e grosso, non dimeno subito Sua Maestà fu 

conossuta four delli altri. (…) 

 

 

Documento I.16 
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ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Fontainebleau, 9 gennaio 1541.  

(…) In questa corte non si attende ad altro che darsi bontempo tutto il dì 

in giostre, feste con bellissime mascarate sempre diverse quando da 

romani imperadori, quando da archibuseri con certe camisotte alla 

moderna, e cellate all’antica, quando da Iano, cioè con due volti, quando 

di action[?], quando alla foggia che vestino le contadine in Guascogna, e 

de molte altre sorte che sarebbe lungo a dire, né in queste mascarate si 

vede altro che ori e sede, ogni dì Sua Maestà dice di voler giostrar, e ne fa 

qualche segno. (…) 

 

 

Documento I.17 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Amboise, 8 maggio 1541. 

 (…) Del maritaggio dirò che sarà la figliuola del Signor di Namora la 

qual veramente non sta molto bene, e lassa di sé poca speranza di lunga 

vita, e tiene gran principio di etica, egli e magritta che pare una spera. 

Oggi questi Signori hanno combatuto un castello di legno nel quale era 

dentro alla diffesa principale Monsignor di Nivirso e Monsignor d’Omala 

con forse sessanta omini, Monsignor Delphino e Monsignor d’Orlians 

erano al dargli la battaglia quale si sono portati di paladini, ma però non 

l’hanno possuto prendere, dentro erano alcune trombe da foco con alcuni 

bariletti pieni dell’altre sorte di // fochi artificiali, e cossì dando battaglia 

si toccò il foco entro quelli di sorte che venne tanta fuminea che tutti 

ebbero a fugarsi, e molti ne furno che si buttarono giuso, altri che volsero 

però stettero saldi.  

Prima della battaglia del castello avevano fatto una bella scaramazza a 

cavallo corendosi le lancie l’un con l’altro in scaramazza (…) cossì questi 

passavano il suo tempo e la sera ordinariamente fanno festa (…). 
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Documento I.18 

ASF, Mediceo del Principato, f. 351, Amerigo Benci a Cosimo I de’ 

Medici, Amboise, 11 maggio 1541, c. 125r-v. 

(…) Arrivò qui il Duca d’Orliens alli 6 di domenica che fummo alli 8 di 

questo. Il Dalfino e il Duca d’Orliens suo fratello con una banda di 40 

altri Signori a cavallo armati alla leggiera tutti vestiti a bianco dove 

all’incontro venne il Duca de Riversa con altrettanti Baroni con simili 

armamenti ma rossi. [c. 125v] Elli feciono un gran combattimento auso 

torniamento e fu belvedere per aver tutti bellissimi cavalli e belle 

armadure e poi la banda rossa uscitiro[?] e cavalcorno et entrorno in un 

castello di legname fatto però dove era a guardia alcuna fanteria che 

rosse  bandiere, e dipoi le bande bianche smontorno da cavallo, et 

insieme con dua bande di fanteria andorno a dare l’assalto a detto 

castello, che duro buon pezzo et alla fine rimontorno sopra e lo presono 

mezza[?] al Dalfino che fu il primo a montarvi, et a vedere vi fu il Re, la 

Regina e le dame e tutta la corte e questa è stata la festa che s’è fatta per 

la venuta di detto Duca e per la venuta del mese di maggio. (…) 

 

 

Documento I.19 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Châtellerault, 15 giugno 1541.  

(…) Ieri che fu alli 14 del presente si dete fine al mariaggio del Signor 

Duca di Cleves con la figliula del Re di Navarra, il luoco dedicato a 

questo era una corte grande come saria quella del vescovato torniata di 

alcuni portichetti bassi dove, gli avenno piantati una grande antina nel 

mezzo, sopra la quale era tirato panni azuri che facenno padiglione, qual 

copriva tutta la ditta corte, da l’un canto avion fatto alguni scalini per 

seder le dame nel mezzo era un baldacchino di panno d’oro riccio sopra 

riccio cremisi, soi quali era sparecchiato la messa al’intorno di questa 
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corte un poco alto era molte belle spalere, sopra le quali aveon posto le 

arme del Duca, quelle della Principessa e del Re. Venne fora Sua Maestà 

con tutti li cavalieri dell’ordine di venti tra li quali cen’era che avevano 

azze in mano, Monsignor Contestabile avea un bastone tutto coperto 

d’oro molto bello, come Gran Maestro, // Sua Maestà avea per mano la 

Principessa da l’altro canto era il Duca di Cleves, quando furno presso al 

baldachino, il Reverendissimo di Tornò disse alcune poche parole 

ordinarie, dipoi messi l’anillo si basorno, e si misero sotto al baldacchino 

a udir la messa. Fatti che furno le solite cerimonie, le trombette di Sua 

Maestà fece una grida nella qual dissero tutti li titoli del Duca di Clives e 

ducati, e dicontati, fatta questa grida buttorno a basso una quantità di 

monete d’oro, e d’argento del detto Duca, e chi ne potea aver ne 

prendeva, fatto questo Sua Maestà se n’andò di sopra a desnar con tutte 

le dame, le quali facenno per forza di gioie un splendore meraviglioso e 

sarria gran cosa a narrar de punto in punto el vestir de tutte, altro non si 

vedeva che panni d’oro rizzi sopra rizzi de diversi colori, e fatture (…) // 

Noi altri ambasciatori fummo conviati, ma non ci venne il cessareo ne 

quello di Portugallo, del cessareo non so la causa, di Portugallo per che 

competisea di pressidenza con quello d’Engleterra, c’era il nonzio quello 

di Venetia, di Ferrara, di Sassonia et io, alla cerimonia sedeva dietro al 

nontio quello d’Angleterra quello di Venetia, quello di Sassonia, e di 

Ferrara, et io, alla tavola era all’incontro l’un di l’altro el nonzio, et 

Angliterra quali magiorno tutti due ad un piatto e lavorno le mani 

insieme, né mai se dissero parola, la sera fummo convitati alla cena, e 

magnassemo alla tavola dela Regina (…) // Come fu finita la cena 

comenciorno la festa et ivi comparse di molte mascherate tutte di 

broccati e tele d’oro, et argento bellissime. Monsignor Dalphino era 

vestito con cinque altri tra li quali era il Duca di Cleves, come si depinge 

il tempo, ma di una bellissima maniera con le barbe, e capelli fati di 

piume di struzio, bianche, et altre conciature molto belle, essa fu stimata 
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la più bella, Monsignor d’Orlians con altri cinque era vestito da proffeti 

molto bene, altri due da struzzio assai bene alla similitudine di tal 

bestia. Altri eran vestiti di tela d’argento alla similitudine d’alguni che 

vanno vendendo canoncini, che qua si domanda obbli, e li portano dentro 

// ad un gran scatolone alla similitudine di un tamburino, e non vanno 

che a notte, e portano una lanterna in mano, così vanno grindando obbli 

obbli. Il Re et il Cardinale Lorena erano vestiti ad un altro certo suo 

modo che non tiene nome, così molti altri tutti ricchissimamente vestiti 

eccetto due che avevano abiti delli frati di San Francesco delli propri de 

frati, del che la Regina di Navarra era in molta colera per esser Sua 

Maestà protetrice di quella religione. (…) 

 

 

Documento I.20 

ASF, Mediceo del Principato, f. 352,  Amerigo Benci a Cosìmo I de’ 

Medici, Lione, 17 giugno 1541, c. 203r.  

(…) Il Re si trovava quando io parti di là intorno a castel Erault et ogni 

giorno facevon caccie e combattimenti de cavalieri erranti, ne boschi, et 

alli 14 et 15 di questo [mese] dovevon fare una bella giostra al detto 

castello Erault dove era acconcio le lisse che gran Signori e Baroni là 

fanno per [le] nozze del Ducha di Cleves, quale a dipoi sposato la unica 

figliola dal Re di Navarra (…) 

 

 

Documento I.21 

ASF, Mediceo del Principato, f. 352,  Amerigo Benci a Cosimo I de’ 

Medici, Lione, 28 giugno 1541, c. 218r 

 (…) Alla corte fornirno la giostra e combattimenti delli cavalieri erranti 

e vi si adoperorno fino al primo, e fatto le nozze del Duca d’Orliens con la 

figlia del Re di Navarra, si sono dipoi partiti da Chatelerault. (…) 
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Documento I.22 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, Parigi, 4 gennaio 1542.  

 (…) Di presente altro in questa non ci occorre di nuovo salvo alcuni 

maritaggi l’uno di Monsignor di Dampiere primo favorito di Monsignore 

il Dalphino con una Madamigella favorita di Madama la Delfina, 

bruttissima al mondo, e si prendano per amore, l’altro di una Damigella 

di Madamigella di Madama di Tampes con un altro Gentilomo del quale 

non mi soviene il nome per non esser omo di considerazione. (…) 

 

 

Documento I.23 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova, s.l. , 25 gennaio 1542.  

 (…) Domenica passata fu fatto le nozze di Monsignor Dampiero nel qual 

giorno questi signori giostrorno, et erano quaranta, il Serenisimo 

Dalphino, et il sposo erano vestiti at una istessa maniera di bianco e nero 

raso e veluto con alcune tocche d’argento, Monsignor d’Orlians era 

vestito di ranzo e bianco con un compagno, Monsignor di Niverso di 

ranzo e verde con un compagno, Monsignor di Omala di bianco e morello 

con compagno. // Monsignor di Haval di ranzo e bianco ma differenziato 

da Monsignor d’Orlians, pur con un compagno, altri poi di diversi colori 

che sarebbe superfluo ardire perciò che non c’era che di panno e saia, 

levato li sopradetti con due altre coppie che non so chi siano. Quello che 

si portò più valorosamente fu Monsignor di Omala quale è uno dei più 

bravi cavalieri di Franza, la sera si fece festa dove intendo che fu di 

molte mascare belle ma, perciò che non gli fui, non si saprebbe render 

altro particolar, ne altro per ora mi occorre. (…) 
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Documento I.24 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, [Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova], s.l., 27 gennaio 1542. 

 (…) Ancor ieri questi signori giostrorno, ma non vi comparse pompa che 

livree solo di panno (…) Ieri sera si fece una bella festa, e gli andarono il 

Signor Nonzio, et io dove vedesimo gran quantità di belle maschere assai 

riccamente vestite, chi da turchi, // chi da greci, chi alla cingalisca, chi 

quasi da chiusse, ma in tanta confusione che non si può discernere bene 

gli abiti loro, et ormai si sono fatti di tante maniere che sono fastidi per 

non saper più trovar nuove invenzioni di farsi (…). 

 

 

Documento I.25 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, [Giovambattista Gambara ai 

Duchi di Mantova], s.l., [febbraio] 1542.  

 (…) In questa corte non si manca di far bona ciera con spassi di più sorte 

secondo la qualità della persone, tra le quali questi gioveni principi, e 

signori di continuo stanno nelle arme giostrando e facendo sorte di 

cavalierie, la domenica di carnevale [si] fece una giostra a diece per parte 

(…) // finito che fu la giostra, col giorno insieme, se reducero alla gran 

sala, et ivi dopoi cena se videro di molte e riccamente vestite mascarate, 

di tante e sì confuse sorte chi io non le saprei dire distintamente, ma ce 

ne furno che portavano molini da vento in testa, chi in guisa di dalphini, 

chi in guisa de gallane, chi in guisa di cavallo marino, chi da instate, chi 

da verno, chi in guisa di gambaro, che // era il Re e Serenissimo Lorena e 

stava molto bene, ma questa fu il primo giorno di quaresima perché Sua 

Maestà non le pottè aver a tempo la sera di carnovale, e ne fu ben 

corrucciato. Il detto giorno Sua Maestà et il detto Reverendissimo 

andorno per Parigi con la cappa et una mascara al volto con la guardia 

dinanzi. Noi altri ambassatori siamo stati due volte alle dette feste dove 
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Sua Maestà ne fece assai favori, più del solito (…). 

 

 

Documento I.26 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai 

[Duchi di Mantova], s.l., 10 febbraio 1542.  

(…) Oggi circa alle due ore di notte si è fatto il felicissimo batesimo del 

duca Nano con la gran pompa et ordine che seguitava, (…) // finita che fu 

la cena vi fu una bellissima festa tutta piena di summa letizia, e molte 

bellissime mascare de diverse maniere su che concludo che chi non ha 

visto la corte di Franza non ha visto che sia grandezza certamente, 

Madama Serenissima Dalphina stava dentro il più bello, e più ricco che 

si possa vedere, dove non si vede che perle e recami tanto ben fatte che 

cosa meravigliosa a vedere, Sua Altezza poi ornata di tante gioie che [è] 

cosa incredibile. (…) 

 

 

Documento I.27 

ASF, Mediceo del Principato, f. 359,  Avvisi di Francia , 8 gennaio 

1543, cc. 166r, 167v.   

(…) Dicesi che questo carnovale si faranno le nozze di Madama 

Margherita figliuola [167v] del Re e di Monsignor di Vandomo. Dicesi che 

il Re fa gran preparativi di denari: ma per ancora è più in voce che in 

fatti. (…) 

 

 

Documento I.28 

ASF, Mediceo del Principato, f. 371, [senza mittente] a Cosimo I 

de’ Medici, Lione, 5 dicembre 1544, c. 394r. 

(…) Sua Maestà Cristianissima ha fatto molto lieta cera al Duca Ottavio, 
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et assai maggiore al Signor Don Ferr.te con far per conto suo giostre et 

altre feste (…). 

 

 

Documento I.29 

ASF, Mediceo del Principato, f.4590, Bernardo de’ Medici a 

Cosimo I de’ Medici, da Fontanableau, 31 dicembre 1544, c. 43v. 

(…) Ieri l’Illistrussimo Signor Delfino, con 30 franzesi da una parte, et il 

signor Duca d’Orleans, con 30 italiani dall’altra, giuocorno alla palla al 

calcio et erasi a vedere l’Illustrissima Signora Delfina, che teneva per li 

franzesi, e Madama Margharita figlia del Re che teneva per l’italiani, et 

avendo gli italiani insin’allora prese già tutte le caccie il Signor Delfino 

andò da loro e fece tanto sforzo che con essi vinse l’ultima caccia. (…) 

 

 

Documento I.30 

ASF, Mediceo del Principato, f. 389, Avvisi di Francia, s.d., c. 30v.  

(…) la domenica della palma si era recitato certi farsi lascivi convenevoli 

piuttosto alla domenica di carnovale che a quella delle palme (…) 

 

 

Documento I.31 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Giovan Battista Ricasoli 

vescovo di Cortona a Cosimo I de’ Medici, Parigi,  28 giugno 1547, 

c. 89r. 

 (…) Il Re s’è intratenuto facendo gran cera parecchi dì a Nez dove il 

giorno di San Giovanni si combatté un castello fatto nell’acqua, difeso da 

San Pier Corso che dicono fu assai bel vedersi, ora se ne torna a San 

Germano dono arriva oggi, e dove si pensa abbia a fermarsi finché vada a 

Rens a questa benedetta unzione, la quale non si sa quando debba 
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essere, ma se ne parla variamente. (…) 

 

 

Documento I.32 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Giovan Battista Ricasoli 

vescovo di Cortona a Cosimo de’ Medici, Reims, 26 luglio 1547, c. 

135r, 139r. 

(…) dirò come ieri il Re entrò in Reims non con gran pompa certo ma la 

pompa grandissima di Sua Maestà è dei tre giorni innanzi all’arrivar di 

quella non aveva mai fatt’altro a tutte li ore chi con converse genti in 

questa città, et in tondo (…) [c. 139r] (…) il Re entrò in chiesa con una 

vesta di tela d’argento, proprio come quelle veste cha da noi chiamiamo 

alla turca, abbottonato innanzi e dalle bande con gioie, il cambio di 

bottoni bellissimi grossissimi e splendidissimi, vesta veramente degne 

d’un tanto Re, la testa era nuda et in mano aveva il suo bonetto 

ordinario. (…) 

 

 

Documenti I.33 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Giovan Battista Ricasoli 

vescovo di Cortona a Cosimo de’ Medici, Reims, 28 luglio 1547, c. 

156v.  

(…) Qua dopo il Sacro s’attende a far gran cera, banchetti, e danzar di 

notte, come credo si sia fatto mai in questo regno in qual si voglia altro 

tempo, ma non c’è chi meni la più bella né la miglior danza che il Conte 

della Mirandola. (…) 

 

 

Documento I.34 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 640, Giorgio Conegrani al Duca di 
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Mantova, Château Beynes, 6 agosto 1547.  

(…) Colla mia del 11 del passato scrissi a Vostra Eccellenza che la 

Maestà del Re s’era di San Germano inviato al Cammino di Reims, per 

sacrarsi: così il 22 vi se gli accostò a due leghe, d’indi il 23 alle due ore 

doppo il mezzogiorno Sua Maestà fece l’entrata in Reims, a che dierono 

principio gli uomini della terra, a cavallo, secondo l’entrata, e condizion 

loro. E doppo essi il prevosto della corte, con gli suoi arcieri o sbirri: quai 

seguivano gli svizzeri delle guardia con giuppe et alto di calze di tella 

d’argento; e velluto negro, fodrate di tella d’argento medesimamente, sul 

capo berette di velluto negro circondate all’intorno di gran piume bianche 

e negre; presso gli quali una gran quantità di gentiluomini pur a cavallo 

adorni de ricchi abiti, e belli a vedere per la diversità d’essi e loro 

invenzioni; quelli seguivano gli ducento Gentiluomini dell’Azza a piedi, 

con Monsignor di Canaples, uno di loro Cappitani, poi gli Araldi di Sua 

Maestà, e dodeci trombette che continouo[sic!] sonovano. Presso degli 

quali erano Monsignor el Marescial di Sant’Andrea, e quel di Sedan, 

vestiti di broccato d’oro, montati su due bellissimi cavalli, e doppo loro 

Monsignor il Gran Scudiero, con abbiti medesimamente di broccato, e la 

spada Regale al suo lato, esso Monsignor el Gran Contestabile, con 

vestimenta, pur di broccato, et il stocco nudo nella mano destra, presso il 

quale era portato da quattro de quei della terra un baldacchino di 

broccato d’oro; e sott’esso la Maestà del Re, Vestito da capo a piedi di 

tella d’argento, e sopra le vesti, gioie, perle e pietre orientali, montato 

sopra un cavallo detto il Falbo, di gran bellezza e bontà, // adorno della 

sorte medema di esso, era al suo lato. Erano a piedi tutti gli scudieri, con 

vesti di velluto negro et all’intorno francie d’argento, fodrate di raso 

bianco, e tutt’il resto delle vestimenta bianchi, con pontali, o rossetto 

d’oro per su, e per ciò fare, Sua Maestà aveva a ciascun di loro donato 

trecento e cinquanta franchi. Doppo il baldachino seguivano gli Prencipi, 

gli Cavallieri dell’Ordine, con gli Gentiluomini della Camera, e della 
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Casa di Sua Maestà che dierono fine all’entrada. Con quest’ordine 

pervenuto Sua Maestà alla porta Terra, sparosi d’una torre lì presso 

trecento pezzi d’artiglieria; e come fu sotto essa, s’aperse per arte, un 

tondo, fatto in guisa d’una sphera, ch’era posto all’alto nel mezzo di detta 

porta; d’onde n’uscì una piccola fanciulla riccamente adorna, che nella 

mano teneva le chiavi della terra, quali nel passar di fra sua Maestà 

gliele presentò, fattogli prima onore e dettogli alquante parole. Ei prese 

le chiavi le diede ad un cappitano della sua guarda[sic!] de scocese, che 

così è il consueto far tutti gli Re, e la fanciula, per quell’ingegno ch’era 

stata a basso lassata, per il medemo fu ad alto retirata. De lì passando 

allato una riviera, comparsero nel mezzo d’essa picciole navi, su ch’erano 

uomeni como selvaggi vestiti, et in un ponto dell’agua [ne] uscirono altri, 

con altri diversi abbiti, e pur selvagi, che con quei navi cominciarono // 

piacevole questioni. Gionto poi al mezzo della Terra trovò una porta 

grande fatta di novo, che faceva tre intrate, e la di mezzo maggior delle 

due dal lato, et in ciascuna d’esse erano quattro collonne di marmo 

posticcio, e de su quelle un teatro, che faceva sotto casette; et in ciascuna 

delle sei si mostrorno due giovani, riccamente vestite, rappresentanti le 

dodeci Vertuti, cioè Speranza, Nobiltà, Fama, Giustizia, Fortezza, 

Temperanza, Liberalità, Bellezza, Sapienza, Prestanza d’animo, 

Prestezza e Santo Amore. Nella di mezzo un uomo, con vestimenta di 

velluto morello, aspersi d’H incoronate, con un titolo sopra in casetta che 

diceva Honore. Al mezzo delle casette, et anco delle collonne, vi erano 

mezzelune insieme annesse ch’è l’insegna di Sua Maestà con lettre che 

dicevano Donc totum impleat orbem. De sudetto teatro, vi era un altro 

asai minore, su ch’erano due mude de trombette, che in tanto che si 

passò non cesarono di sonare. Alla cima della porta vi era un vaso di 

rame con fuoco arteficiale dentro, che pareva abbrugiase il vaso, e 

minacciase anco la porta. Qual passata in una piazzetta lì presso trovosi 

s’un palco d’assi quattro donzelle con bellissimi vestimenta, tre de quali 
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al passar che fece Sua Maestà a genocchi cantorono un inno, e l’altra per 

una tetta di continuo gittò fuori aqua[sic!], su un giardino che avevano 

fatto su detto palco. De là per alcune strade andati tutte aparate di 

tapezarie si pervenne alla chiesa maggiore, nanzi la quale su una piazza 

picciola era una fontana, et in mezzo d’essa // tre fauni di carta colorata 

con trombe nelle mani, per quali dalla bocca gittavano fuori vino. De lì 

Sua Maestà, nel pallazo della terra entrata, ch’ivi presso era, stette fin 

alla notte; qual venuta appresso cena accompagnati dal Vescovo, da 

Monsignor Contestabile e non so quanti altri de primi andò alla chiesa 

ove confesosi, et apresso si rettirò nella camera.  (…) 

 

 

Documento I.35 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 641, Giorgio Conegrani al Duca di 

Mantova, Melun, 16 gennaio 1548.  

 […] la viglilia di Pascqua[sic!] Epiphania Monsignor el Marescial di 

Santo Andrea fece un banchetto alle damigelle della Maestà della Regina 

di Madama Margherita, et altre, et alcuni Prencipi giovani, e 

Gentiluomini non maritati della corte: et apresso il disnare fu posto il 

nome di ciascun di loro in un vaso, e quello della damigelle in un altro, e 

la di manco etade de tutte cavava a sorte un brieve per volta da ciuscun 

de vasi, e quel cavaliero ch’usciva era tenuto per servizio di quella cottal 

damigella che al par di esso era cavata di correr’ per quel dì all’annello 

(…) fenito che fu il trar la sorte si andorono tutti ad armar, et a montar a 

cavallo, mostrando di aver gran desio di porre in opra quel dì per le lor 

dame quanto di puoter’ si avessero; et il più presto che lor fu possibile 

comparsero al luoco deputato, dove era di già s’un tribunale la Maestà 

del Re, con molti altri Prencipi, e Signori maritati. (…) // Feniti gli 

bagordi, e già venuta l’ora della cena, si fece la Regina della fava, che 

toccò per sorte // ad una delle Damigelle di Madama Margherita detta 
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Hottevilla (…) La mattina seguente la Maestà del Re la condusse alla 

Messa, acconcia, et ornata in abito di regina, con un’infenità de gioie, e 

pietre preziose sopra le vestimenta (…) // Nel giorno si balò alla 

gagliarda, et ad altre danze, nelle quali di continuo la Maestà del Re 

condusse la Regina Novella, che nel veder solo la gravità che nelle danze 

teneva, e gli atti che verso Sua Maestà faceva si sarebbe giudicato lei 

appieno rappresentar la persona della vera Regina. Gli giovani Prencipi 

spogliatesi del resto de vestimenti rimasero in giupone, et in cottal modo 

danzarono alla gagliarda a garra l’un del altro, e tutti benissimo ch’ogni 

dì d’ordinario vi si essercitano, e hanno che le mostra Marco Antonio, 

nipote di un M(aestr)o Marco guantaro, lì in Mantova tenuto eccellente 

in tal essercizio. (…)  

 

 

Documento I.36 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 641, Giorgio Conegrani al [Duca di 

Mantova], Melun, 10 febbraio 1548.  

 (…) Doppo la gionta di Sua Eccellenza Reverendissima il giorno 

medesimo si fece il battesmo della figliuola de loro Maestadi (…) // e [fu] 

postogli nome Claudia. Puoi fenite le cerimonie, nell’ordine soddetto si 

tornò alla camera di Sua Maestà e la sera si tenne salla con festa 

bellissima, Monsignor d’Anghien, e Loÿs Monsu fratelli hanno ordinato 

di far domenica prossima: che sarà la di Carnevale alcuni giuochi de 

arme, per allegrezza del fratel Cardinale (…) 

 

 

Documento I.37 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Giovan Battista Ricasoli 

vescovo di Cortona a Cosimo de’ Medici, Melun, 16 febbraio 1547 

[s.m. 1548], c. 503r. 
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 (…) I passatempi della corte in questi di sono stati banchetti fatti dal Re 

alle donne et ai Principi, il primo fu Monsignor di Santo Andrea nella 

casa che solev’essere del Cardinale Jorno chiamato alla corte, dicono per 

esser essaminato sopra certi articoli, il secondo banchetto fu fatto dalla 

Regina, il terzo dal Cardinale di Ferrara, che fu la mattina di carnevale 

il quale giorno si fornì poi con maschere. (…) 

 

 

Documento I.38 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 641, Entrata del Re a Troyes, marzo 

1548, cc. 81r-84r. 

Il mercori davanti el dì dell’Ascensione, la Maestà del Re partita di un 

luoco detto Hes, prese il camino di Troÿes, de lì distante quattro leghe, et 

fu a disnare fuori della terra un miglio. Gli uomini di Troÿes in quello, 

divisi in tre bande vi andorno all’incontro, e primi vi aggiunsero da 

cinque in semille uomini sotto dieci insegne, altri con piche, altri con 

arcobusi in spalla, e quasi tutti con colletti bianchi e calze e giupponi 

negri: poi loro seguivano mille con la faccia tinta a negro e avviluppato il 

capo di alcune cingaresche di tella d’argento, pendevangli dalle orecchie 

segni d’oro o perle, e dalli umeri, a guisa delli antichi, larghe cinture e 

scimitarre appese, il loro vestire era di velluto negro, e l’arme, ad altri 

corseschi dorate, ad altri targhe, et a molti archi tesi, da quai tiravano a 

chi più loro piaceva ovi di acqua nampha. L’ultima banda fu di selvaggi 

coperti tutti di pello di cavallo collato sulla tella, il capo scoperto li 

chiome irsute, erano di arme due grossi bastoni nodosi, coperti como gli 

abiti. Si vedeva il lor cappo montato s’un picciolo ronzino, che dalle corne, 

e dal pel longo, che vi avevano posta a cerco, tolleva l’assimiglianza da 

un becco. Venevano puoi presso questi gli Mercanti della Terra, gli 

Avocati, gli Dottori, gli Gentiluomini, e gli Consiglieri a cavallo. E doppo 

loro tutti gli Gentiluomini Signori, e Prencipi della Corte, quali seguiva 
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la Maestà del Re sotto’l Baldachino. Il primo scudiero davanti lui con la 

veste e spada regale, e quattro altri scudieri di scuderia gli erano dai lati 

a piè, e tutti gli arcieri delle guardia alla sue spalle. Dopo tal compagnia 

gionse al rastello della porta della città. Di sopra’l quale [c. 81v] nel 

mezzo si vedea la figura di Hectore, e dall’un de lati Vertù, e dall’altro 

Vittoria, e sotto la prima questi versi latini: Multa licet fuerim maiorum 

stemmata, prestans/virtue, excellens gloria, clara Domus./Indomiti 

quaecumque patres gessere Triumphu/Tu superas, maior laus tua, maior 

honos.  

Tra’l rastello e la porta vi aveano messo un palco d’assi sì ch’eramo 

alcune fanciulle vestite a negro, e bianco, quali gionto ivi il Re vi 

presentarono le chiavi della Terra. Erano scritti versi francesi nel mezzo 

del palco di tal tenore: Popolo che di Troia il nome porti,/E di ardir, e 

fiereza le assomigli/Non restar di gridar, guando qui scorti/Havarai col 

bel crescente, i, bianchi gigli/Viva il secondo Henrico, e seco apporti,/La 

salute comune a moglie, e figli,/e nel crescer che fal’alta sua gloria/Cresca 

di Troia il nome, e la meoria.  

Era puoi posto alla cima della porta la figura di Atlante, che sosteneva il 

cielo, et una mezza luna, che loro qui chiamano crescente, con lettere 

francesi di sotto che significavano: Vien per Atlante sostenuto il cielo/Ne 

le grava quel peso benché grande,/ il Re nostro che spande,/De due bei 

carni il glorioso velo/sotto quelli governa/e regge con virtù l’almo suo 

Regno,/sarà la sede eterna/poi ch’è fondata sotto tanto segno: [c. 82r] /el 

le Vertudi, e l’animo, el Valore/lo fanno a tutti amar, e esser terrore. 

Passata la porta si gionse s’una piazza, nel mezzo si mostrava di marmo 

bianco il caval Pegaso con alli d’oro montato sul monte Parnaso, de onde 

col piè destro ch’ellevato tenea pareva che ne facesse uscir, como per vero 

n’usciva, un ruscello di acqua chiara. Erano inscritti sul capo suo li 

susseguenti versi: Ut gemino surgit, ponat e nova lumina Cornu/Orbe 

misi pleno nec bene Luna miccat/Sic Henrice tuque curreres invirtutis ad 
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auctus/Huic Regno iungas donc utrimque pollum.  

Trovossi puoi non molto longi un palco de assi, circondato de bei giardini, 

e de arbori carchi di frutti, sul quale vi erano uomini e dame vestiti de 

vesti pastorali. E d’essi alcuni si vedea a giacer sotto un grande arbore 

che v’era nel mezzo e guardar l’armento ch’aveano all’intorno di essi; 

altri sotto l’ombra della altre piante ch’erano al cerco del palco davano 

conto del loro amore, alle lor donne, e molti in luoco più remotto 

cantavono o sonavano a prova. Tutti puoi, gionto là il Re, si ridussero in 

uno e concordi le dissero quest’inno che segue: Alto Re de francesi/Dato a 

noi per gran Don da Dio, è, dal Cielo/Quanto è in te di Vertute./Tu lieto ì 

bei paesi/Rivedi, o quai già pien d’arme, e di Zelo/fusti scudo e 

salute,/Ogni tristo pensiero in buon si mute [c. 82v] /Alla Regal tua 

entrada,/Apogliassi ognun de affanni/Se obblia ruine e danni,/e studia 

solo ad apparar la strada/Ove abbia a stampar l’orme il sacro piede,/e 

benedir il ciel che fe’ ne deide./Mira Re glorioso,/il popol tuo fedel con 

quante lodi/con quante Voci, è segni/A corso ruinoso/Volontier 

t’accompagna, i gesti, i modi,/gli apparecchi, e i, dissegni,/che umili 

quantunque, di te indegni/Ti fan aperto il cuore,/La scorgerai se miri,/che 

se ugauli al Desiri/fusse il poter, de Triomphi e de onore/ Ti farian carco 

si chi al par de quelli/Nulla seria quei de Appi, e de Marcelli/Noi dai 

boschi vicini/Lassato ogni altra cura usciti siamo/per gioir, di tua vista, A 

te i nostri giardini, e fiori e frutti lieti consacramo;/A te la voce mista/Col 

son porgemo; A te che assai s’acquista/col dar a pari tuoi/Doman tutto lo 

Argento,/Di ciò pari è contento/che ben lo conoscemo alli atti suoi/[c. 83r] 

Noi sattisfatti siam di questo tanto,/che non ti è stato a sdegno il nostro 

conto/Sommo Re Glorioso/Viver possi felice/L’età della cornice/e passar 

poi all’eterno Riposo.  

Nel capo della piazza, e di una gran strada vi era congegnato un arbore 

grande coperto de foglie, che faceva dodeci branchi sei per ciascuna 

parte, e nel alto d’ogni branco sedeva un fanciullo che rappresentava la 
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persona di un paro di Francia, alla cima del Arbore vi era uno che si 

mostrava il Re, e dell’un  lato e l’altro di esso si vedeano versi, altri latini 

et altri francesi di tal tenore: Publia Res, Regnumque divi durare 

inequiret/Arma bonis se non legibus aucta forent,/Gallica perpetuo 

durent ut lilia: legum hec/Armorumque color docto peremnis erit/Questi 

che qui con Mitre e con corone/seder vedete al lato del Re dai gigli 

d’oro/gente chi ha il ciel dottato/Di gran saper e di franche persone,/Bel, 

degno, et alto cro,/Per sangue, e per Virtù pari di Francia/e degnissimi 

tutti/di vive’ più maggior stato/Ben guarderem dai flutti/di Tempestade il 

Regno, e con la lancia;/e conl sermo, che dato/ [c. 83v] Ha lor che tutto 

intende, e tutto verde/faran, ch’eterna sia questa sua sede.  

Di là si venne puoi ad un’altra piazza, dove si trovò a prima faccia una 

fontana, in che per condutti di membri de tre fanciulli di marmore, che 

nel mezzo vi erano caddeva del vino. E su detta fontana, si leggevono 

cottai versi: Sit pax huic urbj, conctisque collentibus illam/Gallica 

perpetua, pax fruatur humus.  

Presso di questo luoco vi era un palco, su che si vedevano duecento 

fanciulle o più, benissimo e riccamente vestite, che al passar che fece il 

Re lo salutarono, e gli fecero riverenza. Puoco innanzi trovossi un arco 

pinto tutto a mezze lune, ch’alla cima teneva una figura, a chi era 

prescritto sotto i piedi: Triompho, e vi n’erano due alte dai lati che per 

certe trombe che sonavano mandava fuori fuoco arteficiale. Si leggeva in 

uno scudo ch’avea presso di quel triompho gli susseguenti versi: Se quei 

che Reggi per Virtù e Valore/De quali il name anchor florido resta/Degni 

si lode fur, degni d’Honore,/ cinta lor la gloriosa testa/fu di Bel lauro, e de 

Triomphi ‘e festa/Carchi, derno a scrittor nuovo sudore,/Dignissimo se fu 

ch’in te s’innesta,/con l’istessa Virtù, l’istesso Honore./a che tien donque, 

a che si resta homai/Di preparar carri freggiati d’oro/per condor preso di 

tant’alto merto/Io che ben so, che de quanti fia/inserto il capo tuo di 

triomphale Alloro.  
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[c. 84r] Nell’arrivar’ che fece il Re sotto l’arco abbassassi per arte dalla 

cima di esso un pomo, che gionto alto da terra quattro braccia si aperse, 

et allor in esso si vidde una fanciulla, che presentò a Sua Maestà un cuor 

d’oro, e glielo donò a Lei, che puoi serratosi il pomo ritornò nella sorte 

medema là de onde era venuta. Gionti presso della stanza del Re si trovò 

un altro arco, ad alto del quale era una sallamandra insegna già del fu 

Re Francesco, che dalla bocca gettava mista col fuoco una mezza luna. 

Che sui corni sosteneva tre fiori di giglio, e da ciascuno di essi usciva una 

figura, de quali là di mezzo rappresentava, Monsignor Dolphino, ch’in 

una mano teneva una corona, e nell’altra un Dalphino. E due dai lati 

mostravano e due figliole del Re, nelle mani de quali medesimamente 

erano due corone. Si vedean scritti nel mezzo del arco versi di tal 

soggetto: Crescie la Luna, e stende ad alto i corni,/e con lei crescie la 

Vertù di Henrico/ch’ha di tre Rami già cresciuto il Regno;/Non fia chi 

tema scorni/aver più dal Nemico/che rotto ogni Disegno/Avrà per questo 

Almo Celleste Segno./Viviam tutti sicuri/Ne carco alcun ne presa/Poi che 

da Dio ne vien cottal Diffesa.  

Di là se rettirò Sua Maestà nell’alloggiamento nel vescovato del Vescovo 

di Troÿes l’un de figliuoli di Monsignor di Guisa. Gli Prencipi puoi coi 

Gentiluomini, e tutte le genti prenominate, accompagnatolo là, tornarono 

all’incontro della Regina, che con pari onore, e cerimonie fu la entro 

condotta. Il fine. 

 

 

Documento I.39 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 641, L’entrata a Digione, luglio 1548. 

Sua Maestà partita di Gianvilla venne di diritto senza soggiornar ad un 

luoco detto Sittilli, a quattro leghe di Digion. Là stette per sei dì, per 

esser il sito ameno e pieno di caccie. Domenica che fu l’ultimo del passato 

venne a disnar ad una bazzia de Certosini fuori della terra, ove vi 
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andorno all’incontro gli uomini della cittade a piedi sotto sette insegne. E 

doppo loro gli Dottori, Consiglieri, Gentiluomini, e Governatori quali 

medesimamente alli due ore doppo el mezzo dì dierono principio 

all’entrata, seguiti dai Gentiluomini della corte, alle spalle de quali 

passorono gli Ambasciatori per ordine, e primo quel di Mantova 

accompagnato da Monsignor di Entraguars, Gentiluomo della camera di 

Sua Maestà, quel di Ferrara da Monsignor di Lonodiera figliulo 

dell’Ammiraglio. Venezia dal Prior di Roma. Scozia da Monsignor di 

Camaples. Inghilterra dal Vescovo di Noion. Quel dell’Imperatore dal 

Vescovo di Cahor, et il Nontio dal Vescovo di Ivrì fratello del Conte di 

Briena. Doppo loro seguiva La Guardia di Svizeri a piedi. Là si vedevano 

quattro Cardinali di Vandoma, di Guisa, di Sattiglione, e di Bollogna, con 

gli due Maresciali di Santo Andrea, e di Sedan, o della Marsia di dietro, e 

Monsignor de Guisa. Et appresso Monsignor el gran Scudiero s’un 

Cavallo coperto de paramenti di velluto morello, aspersi tutti de 

fiordeligi d’oro, et egli con vestimenti d’argento et oro, e la spada regale 

cinta al collo. Monsignor el Contestabile col stocco nudo nella mano, volto 

egli et il cavallo de abiti di broccato d’oro seguiva puoi sotto’l baldacchino 

la Maestà del Re s’ul ubbiero della razza di Mantova due le mandò a 

donar il Signor Duca di Ferrara, coperto così Sua Maestà como el cavallo 

di velluto negro, fodrato di tella d’argento, e passato con franze pur 

d’argento, et ai suoi lati quattro scudieri di scuderia vestiti a bianco e 

negro, e doppo lui Monsignor di Vandoma solo, senza compagno, con 

vesti di velluto // negro a raccami d’oro, et il cavallo della sorte medema. 

Puoi gli due fratelli, coperti dal capo ai piè di cavalli di bianco, con oro 

battuto di sopra, et apresso Monsignor di Longovilla, Mondignor di 

Omalla, conl fratello Marchese, e l’altro picciolo, e Monsignor di Nemours 

insieme, che questi erano quanti de presenti si trovavano per adesso alla 

corte. Gli ultimi de tutti furono secondo il solito gli Arcieri della Guardia 

del Re a cavallo, condotti dai lor Capitani. In tal modo marciarono fin 



! 527!

alla porta della Terra, nanzi la quale si trovorono tre picciole fanciulle 

riccamente vestite ch’appresentarono a Sua Maestà le chiavi, et egli 

como è il consueto le diede ad un Cappellano della guardia de Scozesi. 

Puoi passato il ponte, e la porta si vidde in faccia un palco de assi 

apparato de belle tapezarie, et in esso sette figure che rappresentavano 

gli sette pianeti, et in mezzo di loro la luna, in seggio maggior, e più ricco 

delli altri, con versi francesi di sopra di tal tenore: Almi Cellesti 

Segni/Che nel cerchio maggiore/Le stanze fisse avete,/Tu che governi i 

Regni,/Tu di delo Signore, Tu che di sangue hai Sete,/ E tu che della 

Rete/Sottil fosti inventore/Tu ch’ai Supplici degli/Menir, ‘e all’onde di 

Lethe/Le Alme piene di Horrore,/Santa Madre di Amore/ch’il più villi e 

men degni/fai gir primi alle Mete, // tutti uniti porgete/Le chiare luci 

vostre al bel Crescente,/che non luce lui, tutte fion spente.  

Questo passato con una strada insieme, all’intrar dell’altra vi era un 

altro palco, coperto de fini razi di seta, e sopra di esso tre sedie dorate, 

nell’una de quali sedea Fortuna, con la rotta in mano dove si voltava 

sempre e la veste, e i capigli lisci. Natura sull’altra con la veste de vari 

colori, i capigli, il volto e le mani e il tutto variato: avea il diadema sul 

capo, et in piè grosse scarpe di corda, tenea la terza Virtude armata 

tutta, con la lancia in una mano, et un scudo nell’altra, in ch’era scolpito 

el capo di Medusa. Puoi uscivano de lì presso tre Monstri chi aveano le 

mani a terra, il capo doppo le spalle, et i piedi in alto, et in tal modo 

volevano asalir le due prime, ma Virtude levatasi di seder’ se gli voltava 

contra, e gli Monstri spaventati fuggivano, e puoi tornavano, e puoi 

fuggivano. Erano scritti sopra’l palco questi versi francesi: Usciti fuor dei 

cerchi dell’Inferno/Son questi Monstri qui pieni di orrore; Parton là del 

fallir supplicio eterno,/Qui cercan dar’ a altrui de se terrore. Di Natura et 

fortuna hor si fan scherno/Ma vinti dall’indomito Valore,/Della fia forza 

in Inferno far ritorno.  

Di là si venne s’una gran piazza, nel mezzo della quale vi era erretta una 
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gran collonna di marmo, e nell’alto di essa una figura ch’avea scritto nel 

lembo, Dive Ubertati, teneva in mano un corno, e l’altra avea alle poppe, 

d’onde n’usciva vin bianco dall’una, // e vin rosso dall’altra. E sul capo 

una corona de spiche. Al basso della collonna vi erano sei cannoni di 

bronzo, d’onde n’usciva una chiara, e fresca fontana, che rigava un 

picciolo praticello che vi avea congegnato nel mezzo. Si vedea scritto 

nella collonna Vinum e Musica letificant. Puoco innanzi, lì nel capo della 

piazza si trovò una gran porta fatta pinta a mezze lune cinte de tai motti: 

pleno lucebit orbet; e nel più alto di essa si vidde il Crescente d’argento 

sopra un mondo, et il giglio dorato di su. Col scudo di Francia a basso, da 

un lato di esso la Giustizia coronata con le billancie in mano, e dall’alto 

la Quiete con lettere sotto il primo che dicevano, equitas principis, e sotto 

l’altro, salus populi, e più basso la Fede a dritta, e la Salute coronata a 

manca, con altre lettere a quella, fides publia, et a questa, salus 

principis. Vi erano nella porta tre entrate et alla di mezzo mezzor della 

altre due collonne di marmo circondate da foglie di lauro dorate con 

queste lettere in faccia: Diva Henrico Galliarum Regi Christianiss. 

Semper Augusto, Divionensis Are Suo D.D.D.  

Sotto l’entrata che venia a far un arco, da un lato vi erano pinti l’acqua et 

il fuoco con lettere, Concordia parvae Res crescunt, Discordia maximae 

dillabuntur[sic!], dall’alto una spada nel mezzo di una biscia, e di un 

cane con le billancie al traverso piene d’oro, et una corona di sopra con 

lettere Justitia recta, amicitia, et odio evaginata, ponderataque 

liberalitas Regnum firmiter Servant. All’alto dell’arco si vedea un campo 

di cavallette col loro Re innanzi e le lettere, Populus principi 

obsequentissimus.  

Passata la piazza, e un’altra strada appresso si vidde un palco su ch’era 

messo el Monte Olÿmpo, nella cui cima sedea la Beatitudine, coronata di 

un crescente d’argento, con la Fede dal lato ch’avea una catena d’oro al 

braccio di un Hercole, ch’era al basso di detto monte, e // teneva una 
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fanciulla appresso che lo pregava che lo montasse sul Monte, dicea’l suo 

Nome ch’avea scritto sulla gonna, Borgogna. E si leggevano cottai versi 

sul palco: Sotto’l segno felice/del bel giglio di Francia,/e con la scorta di 

Hercole famoso,/Dalla bassa Radice,/Del Monte all’alta stancia/Montera 

la Borgogna, e in gran riposo/Avrà fin glorioso,/Che là il Crescente como 

qui ha Splendore,/E com’è Donna qui, la anco è Signore.  

Doppo questo si trovò pur anco un altro palco, et un altro Monte di su 

della Virtute con felicita ad lato, che sosteneva sulle spalle un crescente, 

vi era da una banda del piè del Monte ch’ertissimo era, e pieno de spine e 

de sassi Alessandro Magno, e Giulio Cesare, e dall’altra Pÿthagora, e 

Socrate, e tutti quattro si affaticavano indarno di ascender il monte, 

sopral’ quale vi erano scritti questo versi, Indarno stenta e indarno si 

affatica/chi Mortal crede guadagnar la Cima,/Che gionto presso, è che 

seder si stima/Vi è chi perder gli fa tempo e fattica./E spine, e sassi, e 

cardoni, et Ortica/Si trovan spressi nell’entrar di érima,/Serpi vi son di la 

su alla parte mia,/ch’el desiato camin serra, et intrica/Talor l’Alma 

Regina a basso scenda/Et va scorrendo el pian, cercando avere chi con lei 

stesse, è di lei fusse degno: // Trovato ha degno questo bel sogno,/seco 

l’ha, se contiene, e de’ temere,/che più che lei felice, e Alma la rende.  

Nella giunta strada, e sul giunto palco si vidde un uomo armato, con gigli 

aspersi per tutto el vestire, che tenea con una catena legati doppo se 

cinque altri, ch’avean scritto sulle vesti: Gli popoli di Borbogna, et egli 

sulla sua, lo Homaggio pubblico. Uscivan de lì presso tre furie coi capigli 

di serpenti annodati, et altri serpenti in mano con quali erano molleste a 

quei popoli, ma il lor duce così li deffendeva, che vinte erano sforzate a 

fuggirsene, e lassar la impresa. Sonovano gli versi che vi eran scritti 

cottal tenore: Hor da furie, hor da Monstri/fu travagliata la Borgogna un 

Tempo,/che si pensaro di condurla al fine,/Ma nelli giorni nostri,/Sotto 

ciel più tranquillo, e miglior Tempo/Il longo travagliar, ha auto 

fine,/Hora felice godi./Ne temera che fian sue forze spente./Mentre col 
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Regno durerà il Crescente.  

Si trovò l’ultimo palco presso’l loggiamento del Re, su chi avea posto 

l’oraculo di Appolline in Delphi, el tripode, el bosco, e la spelonca, dalla 

qual usciva un braccio che nella mano teneva un bastone, et in capo di 

esso un crescente d’argento, col mondo dentro. Là s’una sedia di vedea la 

Proffetissa, con i capelli sparsi sul dorso, e presso di lei el Sacerdote. Ella 

all’arrivar che fece la Sua Maestà montò sul tripode, e puoco scesane 

piena di spirito, e di furore si puose sopra lo altare, dove el Sacerdote 

avea messo fuoco, et // incenso, che dandole nel viso la facea terribile di 

più ancora. Di là gli venea rivellati gli responsi, ma non perciò mandava 

fuori parola alcuna, ma solo con la mano facea segno a quel crescente, 

piena di meraviglia, e di stupore. Si vedean sopra la spelonca dell’oraculo 

gli infrascritti versi: Quando il crescente col finir il Corso/avrà dato anco 

fine/al travagliar Mortale,/Lasseranno per vederlo i cieli il corso;/Da 

questo all’altro fine/Reggera ogni Mortale./Ogni Dio, ogni uom, ogni 

animal soccorso/A lui chiederà, e in fine/Glorioso, immortale,/Ritornerà 

alla Sede d’onde uscio/e vi starà in perpetuo appresso a Dio. 

La Maestà del Re non scese altrimenti di prima secondo il solito delle 

altre terre allo alloggiamento, ma di diritto se ne andò alla chiesa 

maggiore, et adorato il Santo Sacramento, giurò sul altar grande di 

diffender il ducato di Borgogna a tutto suo poter’ da ognuno, e contra 

ognuno che si movesse ai suoi danni, e di mantenendo nel stato e 

nell’essere in che lo hanno tenuto gli suoi antecessori, e lo tenevano di 

prima gli Duchi di Borgogna, che tale è il consueto di tutti i Re, quando 

prima entrano in questa terra di Digion. Di là se ne venne puoi a 

smontar alla stanza. La Maestà della Regina non fece la sua entrata 

prima del marti seguente, che fu della sorte medesima, e col medesimo 

ordine che quella del Re, se non che de più, Monsignor di Vandoma, e 

Monsignor di Omala con Monsignor di Roccandolpho insieme, Monsignor 

de Sipiero l’accompagnarono // in mascara, vestiti e montati alla ginetta, 
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con alcune robbette di tella d’argento, e d’oro, e calze, e giupponi, e 

cappelli della istessa sorte. E ciascuno dei servitori, pure in mascara, 

vestiti di raso bianco alla ginetta medesimamente. Essi aveano in mano 

chi di acqua nampha, che tirravano a questa, et a quello, como più lor 

piaceva. Sotto’l baldacchino vi era solo el cavallo di Sua Maestà coperto 

sin a terra di una guarnitura di velluto rosso incarnato, con franze 

d’argento all’intorno, ella entrò in lettica con Madama Margherita 

dall’altro capo. La lettica era aperta tutta di sopra, che si potean veder 

molto bene. Sua Maestà era vestita di una robba alla francese di velluto 

rosso incarnato, passata tutta de franze d’argento, e nel mezzo della 

franze vi avea pontali d’oro spessi, e longhi un mezzo ditto. Avea 

medesimamente la testa concia alla francese. Madama Margherita 

aveavestimenti di velluto negro fodrati di tella d’argento, e passati con 

certi passamani molto belli. E con tal compagnia, seguita da tutte le 

Dame e Signore della corte Sua Maestà si ridusse allo alloggiamento. El 

fine. 

 

 

Documenti I.40 

ASF, Mediceo del Principato, f. 391, Carnesecchi a [senza 

destinatario], Lione, 22 settembre 1548, c. 259r. 

(…) L’entrata del Re si farà dimane e quella della Regina posdimane. (…) 

La corte partira di qui fra 10 giorni in circa per Molìn e poco appresso 

per Blese et alla fine si fermerà a San Germano (…) 

 

 

Documento I.41 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 641, L’entrata a Lione, 4 ottobre 

1548.  

(…) Venuta la domenica, el 24 di settembre nel qual dì si era depputata 
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la entrata, si vidde la mattina, el ciel aperto senza nugolo alcuno, el sol 

chiaro, et in fine l’aere, e la verdura, e la terra ridenti, quasi che anche 

loro volessero prestar le forze sue, et il suo vigore ad un tanto dì, non 

permettendo che fusse offuscato, da nessun contrario, che lo facesse 

parer men bello, di quel che parve ad ognuno, e di quel ch’era in effetto; 

et oserò ben dir che non vi fu// nessuno fra tanta compagnia che 

perdonasse a spesa, né a fatica nessuna, per mostrarsi in que due giorni 

degno a loro Maestà che le promessero gli occhi adosso.  

Era nasciuta pochi dì innanze una differenza tra gli genovesi, e gli 

fiorentini, nella precedenza delle due cittadi e benché Monsignor 

Reverendissimo di Ferrara si fosse affaticato per accomodarla, 

nondimeno, visto che non vi facea niente lassò puoi che procedessero, 

como loro pareva, riserbato però, che se vi trovasse ciascun di loro. Ma gli 

fiorentini con el favore della Regina ottennero ch’el Re li giodicasse 

superiori, di che sdegnato gli altri, non volsero passar in ordine, nella 

compagnia de Mercanti, ma soli s’appresentavano a loro Maestadi, e 

fattale la riverenza si rettirarono puoi da un lato, senza far nessun’altra 

mostra. // Vi è un luoco fuori della cittade un, due tiri di arcobuscio sul 

camino di Parigi, posto sopra la riviera della sena, eminente su la collina 

dilettevole, e di molto aere, e vien chiamato la insola; la Sua Maestà vi 

desnò la mattina, e la anco sul mezzogiorno vi andarono all’incontro le 

genti di giustitia, e gli arcieri della terra a cavallo, condotti dai suoi capi. 

Quali seguivano puoi venti insegne de piè sotto venti mestieri diversi, 

con le genti che le accompagnavano bene all’ordine, e fornito ciascuno di 

picca e di arcobuscio, et anco alcuni ve n’erno armati, como de corsaletti e 

de giachi. De questi tutti gli primi erano quei che porta gli arcobusci, e 

perché hanno gran copia di cottal arma, n’avea ciascun due, un grande 

cioè sulle spalle, et un piccioletto alla cintura, poteano ascender costoro 

al numero di cento o più. E loro passati veneno gli Breccari, vestiti tutti 

di rosso, che pur un solo non se ne seria potuto veder con altro colore, et 
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erano ben da trecento. Seguivano gli terzi gli Tessadri de tella, gli quarti 

gli Tessadri de drappi di seta, e gli Sellari gli quinti. E puoi tutti in uno, 

quei che fanno le carte da giucar, quei che fanno le guchie, gli Marangoni 

e gli Legnauoli, e presso di loro gli Tentor di seta, e gli Tentori di fillo, e 

di panno; seguiti dalli Pellicciari, dalli Calzolari, dai Sarti, e dai 

Barcaruoli; quali aveano alle spalle in una tropa uniti, quei che giuocano 

di ballestra; quei che tirrano lo arcobuscio, e quei che essercitano 

l’arcobuscio. Ultimi de tutti gli Orephici, e gli Librai, de quali quanto più 

// è meccanica l’arte e più alliena dal volgo di tutte li altre soddette; tanto 

più di spesa avean fatta di quelle, e rendeano di sé più bella, e più 

sontuosa vista assai; aveano gli primi tutto il vestir loro di bianco, e di 

turchino; e gli altri tutti di giallo. Né di questi due pur, ma de tutti gli 

venti mestieri gli Cappitani, gli Logotenenti e gli Alferi aveano bellissimi 

e molto ricchi vestimenti, altri reccamati d’oro, et altri carchi d’oro 

battuto. Puoi che in questo tal ordine soddetto fatta la mostra davanti al 

Re, et avviatissi puoi verso la Terra, gli Mercanti italiani comparvero in 

quello, divisi in quattro parti, in Luchesi cioè, in Firrentini, in Milanesi, 

et in Allamani, (…) // Ciascuna di queste quattro parti soddette avea 

elletto un console, e di consiglieri, cioè quei tre, che per ricchezze, e per 

etade erano gli primi delli altri, e questi tali quando arrivavano la dove 

si era posto el Re per vederli passare, le facevano riverenza a nome di 

tutta la sua parte, e per ogniun[sic!] di loro gli offeriva tutto lo avere, il 

poter e le persone proprie, supplicandolo a non si sdegnar sotto l’ombra 

sua di mantenerli in quel esser, et in quel stato, in che si trovano di 

presente. Et infine farli grazia di tenerli nel numero di suoi più 

affezionati, e veri signori. Quelli più prossimi de Mercanti, quantunque 

prossimi con qualche intervallo furono gli Nobili della Terra, divisi in 

due compagnie, a piedi la prima, et a cavallo l’altra; quei primi fecero la 

lor monstra sotto una insegna rossa, che nel mezzo avea solo un // Leone, 

che sosteneva colle zampe un crescente. Il Cappitano si vedea nanzi a 
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tutti, con quattro servitori al lato vestiti di cendal morello. Et esso con un 

saglio di tella d’argento, carco de cordoni d’oro e negri, e sopra di quello 

una giuppa aspersa de reccami d’oro, con rosette d’or battuto fra l’un 

reccamo e l’altro, cioè in quella parte ch’era vota. Et avea cottal giuppa le 

maniche che non le passavano il gomito, et era aperta dal collo fin sulla 

ponta delle spalle, a guisa quasi di un busto di veste da donna. El vestir 

tutto s’assimigliava all’antico de greci, che si vede tessuto su de 

tapezzarie. Egli avea puoi innel mezzo del petto una bocca di leon d’oro, a 

che era appresa una catena d’oro medesimamente, e da essa pendeva 

una scimitarra pur fornita d’oro. Li ornava la testa un capelletto di 

velluto negro riccamato tutto con dentro piume, bianche, e negre e verdi; 

in mano portava una corsesca col ferro dorato, el resto dell’asta 

riccamato, et avea in gamba bolzachini negri reccamati d’argento e d’oro. 

Lui passato, passorono appresso gli altri suoi, ch’erano ottanta in tutto, e 

tutti con abiti della sorte medema di quel primo soddetto che dall’un 

all’altro non vi si scorgeva se non ben puoca o nulla differenza. Erano gli 

tamburri e gli fiferi[sic!] che li accompagnavano vestiti di raso morello e 

buona parte di loro aveva anche servitori con questo tal colore. Non 

finirono così tosto la mostra de piè questi tali, che quei da // cavallo 

comminciorono la loro sotto un stendardo rosso con leon d’oro dentro, 

ch’in una zampa portava il crescente, e nell’altra tre gigli. El Cappitano 

passava montato s’un bellissimo cavallo coperto tutto di un guarnimento 

di broccato d’oro reccamato, et egli con un saglio, e la giuppa del 

medesimo, dico saglio, e fatti sulla forma de quelle prime soddette se non 

che di più solo la giuppa avea le maniche in modo si casaca, et al davanti 

di essa in luoco de cottoni splendevano diamanti, e robbini finissimi. El 

cappello era fornito tutto di perle, e pur quella testa di leon d’oro ch’era 

appesa al petto de quei, da pie in avea posto egli una gran pietra 

lucentissima che di sotto facea un anel’ d’oro, et in esso era la catena, da 

che puoi pendeva la scimitarra bellissima, che ad una foggia nuova avea 
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il fodro tutto coperto di gioie. Al suo lato marciavano sei servitori a piedi 

vestiti di raso turchino; e nanzi a lui tre paggi a cavallo, coperti gli 

cavalli e loro di raso medesimamente turchino. Appresso lui se ne 

vedeano quaranta altri chi aveano sopra essi vestimenti della medesima 

sorte, e di puoco manco valore di quel primo montati tutti benissimo. E 

con duoi servitori ciascuno vestiti di raso del colore del patrone, et era 

impossibile quasi di veder gente meglio guarnita, ne più ricca di questa 

tale, chi al minimo di loro, mi cred’io, non fosse di costo quella giornata 

manco niente di trecento scudi. Puoi che anche loro come di altri 

s’ebbero, et offerti, e raccomandati a Sua Maestà, comparvero // ad un 

tratto tutti gli Offeciali, gli Procuratori, gli Avocati, gli Conseglieri, e gli 

Governatori tutti della cittade, che puoi in generale, et al longo parlorono 

a Sua Maestà soddetta, e per essa le fu medesimamente risposto. 

Vennero puoco appresso gli Gentiluomini della corte per ordine. Benché 

pochissimi se ne trovino qua di presente, che buona parte d’essi è 

occupata altrove per gli servizi del Re. La Guardia de Svizeri loro seguì a 

piedi, et erano vestiti tutti di velluto negro, e tella d’argento, e doppo 

questi passarono sei Araldi con la cotta d’arme regale vestita, et 

altretanti Trombetti: et appresso el Marescial di Santo Andrea, vestito 

tutto di velluto bianco, el gran Scudiero di velluto negro carco d’oro con la 

spada regale cinta alle spalle. E puoco presso di lui, la Maestà del Re, 

coperto egli el cavallo di abiti d’argento, e d’oro fatti a catenne, che 

comparevano molto bene. E como prima Sua Maestà gionse alla porta del 

castello ch’è fuori della terra fu tolto sotto il baldacchino, che venea 

portato per sei de più antichi, e più nobili della terra. Al suo lato 

passavano otto scudieri di scuderia tutti vestiti di bianco. E doppo lui 

seguiva Monsignor di Vandoma solo, con abiti d’oro, e negri fatto a 

groppo, e de tali anco n’era guarnito el cavallo. Monsignor d’Aghieri, et il 

Duca de Monpensier appresso vestiti di velluto cremesino, e Monsignor 

de Guisa et il Pren. Della Rocca Surion con robbe di raso negro 
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reccamate tutte, e carche d’oro battuto. Puoi alle sue spalle // cinque 

Cardinali di Borbone, di Lorena, di Vandoma, di Bollogna, e di Guisa. 

Questi passati, passarono ultimi de tutti gli Arcieri della Guardia del Re 

a cavallo. Ma quando si fu presso della porta del castello chiamanta 

d’Ancisa, ch’el castello e posto nell’alto della collina, e questa tal porta vi 

è di sotto, nel mezzo del colle si vidde un bosco de rami verdi, messo 

nuovamente in uno, e per dentro asai fiere salvatiche, dico fiere, cioè 

uomini che si eran vestiti alcuni abiti di tella, con pelli cosciti di su, e 

tanto ben messi, e così industriosamente che parea pur ad ogniuno[sic!] 

che fussero que’ veri, di che avea la somiglianza sola: davan loro la caccia 

alcune bellissime ninphe di Diana, ma como subito fu lor presso la 

Maestà del Re, la caccia ebbe ad un tempo fine, che le fiere tutte si 

lasciarono senza contrasto alcuno pigliar dalle donne, che legatane 

ciascuna una, le menorno sulla riva del bosco, e della strada, e Diana si 

puose nel mezzo della altre tutte con un leone ligato ad una catena d’oro 

che teneva al braccio, et era fatto così, che con la lingua, con la codda, e 

con le zampe non cessava di far segni di mansuetudine a chi il teneva 

priggione, essa vicino che vi fu Sua Maestà tanto che potea intender le 

sue parole, gli disse versi francesi di questo tenor seguente: ho Aspettato, 

e ho chiamato spesso/Dai Dèi la in cielo, e da noi qua giù in terra/E ho 

tenuto ugualmente sotterra/Da che sprezzando Dio perdè se stesso. // Da 

chi fè i regni a governarli messo/Non per tenerli in sempiterna 

guerra/Ma perché conosciuto da ognun ch’erra/fia il suo falir in sua bonta 

rimesso/Per le selve anco e per antri e per dumi/Si estende il scettro tuo 

sappiamolo noi,/e per te incensi s’apparecchia e doni/Teco perciò lassati, i 

sacri lumi/venerò sempre, e fra mille altri Eroi/ti ripporrò se’l secolo 

abbandoni.  

Piacque oltre modo, questa caccia, e cottai versi a Sua Maestà qual puoi 

nel partir che fece de là già vicino alla porta del castello vidde posta sulla 

ripa della riviera una guglia, sulla forma di quelle guglie che anche si 
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veggiono a Roma, di altezza de tre piedi e mezza, tutta dipinta a liste 

bianche e negre, con picciole mezze lune tra l’un colore, e l’altro, et una 

assai grande sulla cima. Eravi scritto in più loghi di essa, Nomen qui 

terminat astris. Ma nel mezzo sotto gran scudo di Francia si leggeva, 

Totius Galliae Restauratori M. Plancus Lugduni res taurator. Alla porta 

di Ancisa vi erano quattro collonne di legno, depinte a verdura, due da 

ciascun lato dell’entrata, e sopra di essa un giardino de gigli, nel quale 

sedeano due donne, l’una con leone al lato, e l’altra con un crescente sul 

capo, e questa dalla prima venia raccolta // nel grembo, che mostava 

allegrezza mirabile di tenerla in cottal guisa, era scritto al di sotto di 

esse, Sedes ubi fata quietas, et all’intorno quella dal leone versi di questo 

soggetto: Or chi potrebbe mai/Narrar, scriver, pensare/Colla lingua, la 

piuma, o con la mente,/Quanto contenta vai/Donna, puoi che 

d’intrare/Non s’è sdeganto in te il Nobil Crescente/qual spirto omai, qual 

Annimal, qual gente/Fia di te più felice./Qual’altra alma Radice/abbellira 

giardino/ch’al tuo sacro diviso/Sicuro già da fulmini, e tempeste/Non dia 

l’onor; e L’ubbidienza preste./Felice te per tanti frutti fui/Ma molto più 

che se piacciuta a lui. Si gionse de lì alla porta puoi della terra, che vien 

detta di Borgo Nuovo, ma gionta ad essa ve n’avean congegnata un’altra 

d’assi, depinta tutta, e con quattro collonne, como all’altra prima, de 

quali la prima rappresentava Bellona armata tutta, con lo scudo, e la 

lancia depinti a crescenti; la seconda // si mostrava la Pace, la qual con 

una face che teneva nelle mani dava el fuoco ad un gran fascio d’arme, 

che l’era posto davante; era la terza la Concordia, che in mano avea un 

mazzo di canne legate, e ben strette insieme; et l’ultima la Vittoria che 

nella man sinistra portava una palma, e nella destra una corona di 

lauro. A ciascuna di loro erano inscritti quattro versi francesi sopra la 

testa, del seguente tenore: A Bellona/Ne l’esser Dea, ne di Dio figlia, e a 

Dio/Congionta mi da nome infra la gente/Ma questa insegna qui del bel 

crescente/Fa palese ad ognun lo imperio mio./Alla pace./Col lume di 
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costui che mi dà il fuoco,/E preso in un l’orgoglio, et il furore,/Levarò 

ommai dal mondo ogni Rancore/che con tal scorta avrò per tutto loco/Alla 

Concordia./Vedete stretti in uno Amor e fede,/Pace, Tranquillità, Fama, e 

Quiete/che dall’empireo al gran fiume di Lete/Fan gloriosa e eterna la 

sua sede. // Alla Vittoria/Dal bel giardin dei Dei ti porto Henrico/Palma 

che Verde ti fia sempre in mano,/E’ lauro puoi che in questo campo 

aprico/Ti promette lo impropio de ogni umano. 

Al basso delle quattro figure si leggeva, Hoc quotiamo non es vertus 

congredere nobis, e sopra di esse nel mezzo del portale questo in lettere 

maiscule: Ingredere Henrice ingredere Francor[sic!], Rex christianss. 

Atque invictus. Urbem tuam Antiguam Romanor[sic!] colloniam; Ut 

devotiss. Civibus tuis securitatem Reip. praestes aeternam.  

Più ad alto sopra delle collonne vi erano da un lato Giove con l’aquila 

appresso, e dall’altro Marte con la lupa accanto che dava el latte ai primi 

fonditori di Roma, et appresso questi si vedeva Diana con l’arco, et a 

pharetra al lato, che le veniano presentati per il Valore l’uno, e per la 

Fama l’altra. Al più alto del portale sedeano tre leoni, che sostenevano 

un crescente il primo; el scudo di Francia el secondo, e quel de Medici il 

terzo. Con la porta vi erano congionte altre assi, che faceano la entrata 

grande un venti braccia e nel fine di essa si mostravano, la Fede, e la 

Giustitia, che erano poste alla guardia, delle fiordeligi d’oro. Como si 

ebbe passato la prima strada presso della porta, nell’arrivar dell’altra si 

vidde una collonna di legno di altezza de // venti braccia sopra di un gran 

quadro medesimamente de assi, e carchi così questo, come la collonna de 

colori bianchi, e negri. Vi pendea nel mezzo un tropheo d’arme dorato, e 

nella cima vi era posto el Re Luigi el Santo con una Corona in mano che 

metteva sopra di un H ch’incontro gli era posta. Al piè della collonna di 

sopra el quadro si leggeva: Suo Regi foeliciss. Gallia, e vi era assiso da un 

lato di esso el Tempo, e dall’altro la Fama, entrambi allati, ai quali erano 

inscritti gli susseguenti versi in francese: Non potrà mai drizzar si longe 
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il volo/Questo empio sprezzator delle opre sante/Col cercar da te per fra 

l’altro stuolo/ che ver l’oblio ha si veoci piante,/che questa quidata sola a 

te solo/Non ronda le opre sue debili e frante,/E per le aurate et eterne alli 

sue/Non fian più dir immortali le opre tue. 

Vi erano puoi anche due altri quadri vicini al primo, fatti e penti della 

medesima sorte che quella era e di su l’uno vi sedeva una fanciulla 

vestita riccamente di bianco e nero che teneva una corona d’oro nelle 

mani, in cui era intagliato questo verso, Fient e meritis sceptra minora 

tuis, l’altra che sull’altro era vestita tutta d’argento, avea una rotta // 

d’oro avvolta in un drappo d’argento, e sotto lei si leggeva, Aurea 

iamproperat lustris labentibus aetas. Queste due fecero dono delle due 

cose soddette alla Maestà del Re, quando presso vi fu e gli dissero alcune 

parole, che non si puotero uddir’ per la pressa grande che vi era. Quando 

si gionse alla terza strada, che pur era sulla riviera, o sulle riviere per 

dir meglio, che la apponto per un picciolo golfo, la Sena, et il Rhodano 

entrano in uno, si trovò da quale lato di fiumi un voto de assi, et un altro 

appresso che sola una collonna li separava, sopra della quale era assiso 

un leone, e sotto gli volti vi erano due ruppi sassose, a’ quali si vedean 

appoggiate due figure, di uomo l’una, e l’altra di donna ignude tutte due, 

e coni capigli, e la barba, che le venea fin sul mento umidi, e pieni di 

sabbia. Avea ciascun d’essi una mano messa alla ruppe, e l’altra sopra di 

un vaso, che versava di continuo vin bianco, da l’una, e vin claretto 

dall’altro, si leggevano sopra gli lor capi le infrascritte lettere: Ob 

adventum Hen. Opt. Princ. Votis antea expetitum, Rhodanus atque 

Araris una[?] confluentes gratullantur.  

D’indi si venne s’una piazza grande ch’era nondimeno partita in due, per 

un portale che vi era nel mezzo fatto di tella // di altezza de due piche, e 

dipinto tutto, sotto’l volto dell’entrata che facea si vedea da un lato la 

nativitade di Sua Maestà, e dall’altro la Sua incoronazione, in faccia puoi 

del portale all’intorno dell’intrata vi erano da ciascun lato due figure, di 
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uomo l’una e l’altra di donna che avea scritto sul capo Honori perpetuo, 

Felicitatj Aeterne, e nel mezzo delle due si leggeva Honoris Virtutisque 

perpetus Henrico prin. Invictus Sacrun, puoco più ad alto su un triangolo 

si vedea un Re assiso che aveva sulla corona un crescente d’argento, e 

porgea l’una delle mani ad Amore che gli era presso, e l’altra alla fede 

che gli sedea dall’altro lato. Tra la volta et il sommo della porta vi erano 

tre altre figure, la prima a man diritta della Fama con la tromba alla 

bocca, quella dall’altra mano della Memoria con una penna, e un libro su 

che scriveva, la di mezzo di Vittoria con la corona di lauro in mano. Nel 

spazio ch’era tra loro tre vi erano ritratti gli triomphi di Cesare, et al più 

lato del portale avea poste sette collonne che sostenevano una sphera che 

avea alla cima un crescente. E tale era il portale da un lato, quale anco 

dall’altro, e medesimamente pinto, e con le medesime figure e lettere. 

Venuti sul Cambio, una strada così detta, perciò che vi sono in essa gli 

banchieri, et al più delle buone botiche de Mercanti massime italiani, si 

trovò una prospettiva, su un quadro grande di un borgo nel mezzo del 

quale era un tempio bellissimo e fatto con grand’arte, // Mercurio in essa 

venia adorato e gli erano sposti per gli mercanti infiniti prieghi con 

sacrifici grandi. Nanzi alla porta di detto tempio vi sedeva una bella 

donna, e molto altamente vestita, che tenea in mano una tavoletta d’assi 

de vari e quasi infiniti colori, e sopra di essa scritti versi di cottal 

soggetto: Sorte son io mandata a te dal Dio/che in questo Tempo 

vedi,/Per star sotto’l bel Regno che possiedi./Lo ingannar altri è 

mio/costume, altri arricchir, ad altri i piedi/por sopra lo acquistato, alcun 

morire/faccio di doglia, e alcuno/Viver contra’l Desio, e creder d’ognuno/A 

te vengo offerire/Lo Assentio e’l mel, per due di questo privi/Il Regno e in 

questo fortunato vivi.  

Allo entrar della strada vicina si trovò la Fortuna legata con una catena 

d’oro al trono della Virtude ignuda, e senza capigli in testa, se non soli 

alcuni pochi che avea per mezzo del fronte, teneva un mondo in mano, el 
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qual tutta ridente, sforciata nondimeno, porgeva la Re, con tanta grazia 

che s’assomigliava de più assai a persona viva, che ad imagine fenta, 

erano inscritti s’una tavoletta che pende dal lato versi del tenore 

seguente: Homai sforciata e pur contenta, e pure/Allegre, eccoti il Mondo 

// che ben dovuto a te ti prego Henrico/Per te Tranquille, e per te fian 

Savie/Le Onde fin sotto’l fondo/e per te pure al Universo indico/Che 

banditi odio, e risse, e crudeltade/Riman teco in suo loco l’Aurea etade. 

Presso la piazza di San Giovanni, la chiesa cattedrale di Leone si trovò 

un arco bellissimo e molto ben fatto, in che erano sottilmente retratti gli 

paesi della Francia, le Alpi, gli fiumi, et il mare che la circondano, e 

sopra de ogni cosa vi era posto un Crescente d’argento con un H 

incoronata ad alto. Questo passato, e venuti avanti la porta della chiesa 

Sua Maestà entratavi dentro (…) // e dipuoi rimontata a cavallo si 

ridusse nel Vescovato lì vicino dove fu ricevuto per Monsignor 

Illustrissimo el Cardinale di Ferrara, che avea abbellita la stanza de 

infiniti ornamenti, ma fra gli altri avea fatto dinnanzi nel mezzo della 

corte una collonna di pietra alta da un trenta braccia da terra, e tutta 

coperta de liste bianche e dorate, e vi era di sopra montate s’una sphera 

un Angelo, con due corone in mano, acconcio così bene, e tanto 

artificiosamente che parea apponto che si volesse lassar cadder di lassù 

al basso, per dar cottali corone alla Maestà del Re. Avea puoi dal lato 

alloggiamento che risponde sulla riviera fatto far’ una torre di assi 

all’assomiglianza di un’altra di pietra che vi era presso, et erano tanto 

pari tutta due, che non si potea discernere per chi non // lo sapeva qual 

fosse di legno e qual di pietra. Nel mezzo di essi vi era una scala 

bellissima che scendeva alla riviera. Con una porta appresso fatto in 

forma di arco, e tutto pinto a bianco, et a negro, puoi una loggia più 

avante tutta istoriata: et al cerco di essa Neptuno col suo tridente, 

accompagnato da tutti gli Dèi e Dee Maritime, de quali vien fatta 

menzione per gli antichi poeti. Como Sua Maestà ebbe visto el tutto, così 
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si puose a tavola che di già era notte, e doppo’l cenare si tenne salla delle 

dame li della terra. El giorno appresso, la Maestà della Regina entrò 

anche lei nella sorte medesima, e con quelli ordini istessi con che era 

entrato el giorno davanti il Re, (…) // El martedì giorno seguente, e lo 26 

del mese comparvero sulla riviera ad un tratto sul mezzo giorno, due 

piccioli gallere, e sei fregate che accompagnavano due gondole alla 

veneziana (…) // Le gallere erano pinte tutte a bianco, et a negro, con gli 

sforzari vestiti dell’istesso colore, e la poppa guarnita di velluto negro. 

Delle fregate vi n’erano due verdi e bianche per la Regina, e le sue Dame, 

due cremesine per Madama Margherita, e due verdi schiette per il 

Cardinale di Ferarra, così questi montati tutti, e montato parimente 

sull’una delle gondole la Maestà del Re, e Madama la Gran Seniscialla, 

sull’altra andorno buon tempo per la riviera a diporto, e pigliandosi 

piacer di veder le due Gallere scaramucciar insieme que’ giovani della 

terra intanto compuosero una giostra navale fra loro, e la fecero veder a 

sua Maestade et era di tal sorte, che due montavano su due piccioli 

burchielli, e si cingeano al collo due scuti che lor dava ai ginocchi; poi 

tolevano una lancia in mano, e fermatisi bene sull’un de capi del 

burchiello che gridavano da dieci remi, si lasciavano in cottal modo 

andar l’un contra l’altro, e come si erano tanto vicini che la ponta della 

lancia potea toccar gli scudi, su quelli li appostavano, e così el più forte 

facea cadder l’altro dal burchiello innell’acqua, et avveniva ben spesso 

che tutti due vi andavano ad un tratto. Porse piacer grandissimo cottal 

giostra ad ogniuno[sic!], e volse Sua Maestà // che per quel di non si 

facesse altro. Ma ‘l seguente furono in un porto piene, e le gallere, e le 

fregate di gente armata, e fornita di spade ugualmente i legni in due 

dierono comincio alla battaglia navale, che fu tanto bella, e così bene, e 

ordinatamente fatta, che piacque ad ognun sommamente, certo è che a 

vederla parea che fosse piuttosto vera, che ch’avesse spezie di vero: puoi 

che fu durato longo tempo el menar delle mani, nell’ultimo una delle 
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parti affondò un legnetto dell’altra, e quei che vi erano su, armati 

quantunque, per la longa pratica del nuotare si ridussero alla riva salvi 

tutti. Come Sua Maestà fu scesa a terra di subbito si misse a tavola per 

trovarsi ad una comedia che dovean far gli Firrentini. Posto ch’hebbe 

perciò fine al mangiar andò nella salla dove si avea a recitare, la qual era 

grande, et alta assai, et era il tetto fatto di cielo serieno parte, e parte 

pluvioso in quello si scorgeano le stelle, et i pianeti lucentissimi. E sotto 

quest’altro si mostravano gli nugoli, e le apparenze di folgori, e delle 

tempeste; e dall’una e dall’altra parte pendevano angeli asai, dalli quali 

venea sostenuto buon numero de candeglieri con torce bianche dentro 

accese, erano all’intorno della salla posti per ordine ventiquattro forme 

de serpenti di carta pieni de occhi di cristallo lucentissimo colle ali 

medesimamente fatte a occhi, e la bocca aperta, nella quali avea ciuscun 

una torcia // pur bianca di cera allumata, e fra lo spazio ch’era tra l’uno e 

l’altro serpente si scorgeva una imagine di donzella, et una di uomo, che 

aggiungevano in tutto numero de dodeci di ciascuna sorte. Le donzelle 

avean scritto sopra i capi loro gli nomi delle terre più famose, che sono 

sotto’l stato di Firrenze con le arme medesimamente che portano. E per 

altre lettere che si leggeva sotto i piedi delli uomini si vene in cognizione 

loro esser venuti da quelle terre soddette. E che ciascuna ne avea 

progenerato uno, donde gli sei si avea acquistato eterno nome colle arme, 

e gli sei altri avea lassato perpetua memoria di sé coi loro scritti. Al 

scoprir che si fece la scena apparve ad un lato la città di Firenze 

benissimo e molto artificiosamente fatta. Vi si vedeano se’ case che tante 

ne richiedea lo effetto della comedia, cosa dic’io, che non per case fente, 

ma per verissime si credeano, e per una piazza che gli era nel mezzo 

passava or un ortolano che guidava una carretta, or un magnano con 

suoi ferramenti alle spalle, et or un gentiluomo a cavallo, e or un altro a 

piede, che conducea una damigella per il braccio, e simili altre cose, dico 

tutte fente, cioè figure di carta, che a contrapesi per arte erano tirrate da 
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un lato all’altro della scena. Uscì di prima l’Aurora // vestita tutta di 

bianco con mille raggi d’argento al cerco di essa montata s’un carro che 

tirravano due galli, uomini cioè con abiti di gallo fatti di tella all’intorno. 

Esta con due briglie li reggeva, et in questo modo contrapassò per tutta 

la scena, cantando alcuni versi, per li quali significava lei esser 

massaggiera, e nonzio del giorno, e la sua voce venea aiutata da alcuni 

instrementi ch’erano di dentro la scena; e gli galli non cessavano intanto 

di mandar fuore anch’essi il loro canto, col quale condussero il carro fin 

dall’altra parte della scena, dove entrate esse uscì ad un tempo dall’altra 

banda una donna accompagnata da sette altre, vestite tutte d’oro quali 

tutte otto insieme, e ciascuna per sé con versi bellissimi fecero saper’ a 

Sua Maestà esser’ la prima la etade dell’oro, e le altre sette, le sette arti 

liberai, che erano con lei scesa dal cielo per tornar al mondo se a lui 

piacea di riceverle sotto’l suo regno. Così puoi partite loro s’udì di nuovo 

un’altra musica de instrumenti, e voci concordi in uno molto bella puoi 

diede principio alla comedia che fu la Callandra, la quale e per sé stessa 

ch’è bellissima, e per gli apparati grandi, e per gli vestimeneti sontuosi, e 

per gli intermedi pieni di arte, e molto più per gli recitatori di buona 

grazia, e di molto maggior grazia piacque ugualmente a tutti, et ad 

ognuno fu sommamente commendata. Per gli intermedi delli cinque atti 

il primo soddetto vi furono le tre altre // etadi nei tre, d’argento cioè, e di 

rame, e di ferro, le quali fecero palesi al Re le proprietari loro, e si 

afferivano tutte ad abitar con lui; nel quarto si mostrarono tutte quattro 

in uno, e remisero le lore differenze nel dio Appollino, el qual giudicò 

bandite le tre altre, dover sola restar l’etade aurea sotto’l dominio di 

Enrico secondo, nel ultimo essa soddetta accompagnata dalle sorelle 

doppoi la aver recitati alcuni versi bellissimi in onore di quelle Maestadi 

portò a dono al Re un giglio d’oro, per segno che con lui si rimarrebbe in 

perpetuo: delli versi che furono, e per lei, e per le altre tre recitati ne era 

lo autore M. Luigi Allamani, così como versi suoi, cioè pieni di arte, e di 
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dolceza sattisfecero ad ognuno, e ad ognuno medesimamente piacque la 

armonia che li accompagnava. Diede fine al tutto la Notte che uscì di 

scena s’un carro negro, et ella tutta coperta di negro, e guidata da due 

locchi, che erano posti sott’ol carro soddetto. Così puoi che vo’ puochi 

versi si ebbe dichiarata Notte, e circondata la scena se ne partì, et ognun 

si ridusse allo alloggiamento.  

Era’l giorno appresso di dì Venere, e vigilia di Santo Michele, festa 

cellebratissima per tutta la Francia, ma molto più fra ‘i cavaglieri 

dell’Ordine (…) El fine. 

 

 

Documento I.42 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 642, Torneo per l’Entrata solenne a 

Parigi.  

Puoi che fu pubblicato per ogni contorno el Real Torneo che si avea a far 

in Parrigi, per la Sollenitade dell’Entrata del Re, e Regina in essa 

cittade, e che gli Araldi mancanti alli principali corti, e cittadi ne avea 

fatta la desfida, et assicurato el campo libero a chiunque vi volesse 

venir’, gli mantenitori dierono opera di mostrarse in grandezza tali, quali 

avea in animo di esser’ conosciuti et approvati per arme. (…)  

 

 

Documento I.43 

ASF, Mediceo del Principato, f. 391, Amerigo Benci a Cosimo I de’ 

Medici, Saint Germaine de Laye, 23 dicembre 1548, c. 265v. 

(…) Delle cose del mondo mi pare ci si pensi poco che qua per le nozze di 

Monsignor di Mala figliol del Guisa con la figlia del Duca di Ferrara le 

attese a fare assai feste e domenica e lunedì passato si giostrò alla lissa 

per li primi gentilomini di corte, e martedì giostrò il Re con li altri 

Principi e questo giorno di nuovo il detto Re con una banda di 14 seco e il 
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detto Signorr di Mala con altrettanti da ogni banda ricchissimamente a 

ordine d’arme e buon cavalli rigiostrorno di nuovo che durò parecchie ore 

senza pensare ad altro che a simil feste né altro ho che dirle che sia 

degno di quella (…) 

 

 

Documento I.44 

ASF, Mediceo del Principato, f. 391, Amerigo Benci a Cosimo I de’ 

Medici, Parigi, 10 gennaio 1548 [s.m. 1549], c. 449r. 

(…) Di novo non ho che dirle, alli 28 passato Monsignor di Martign, 

Monsignor di Vudames messono a ordine 9 personaggi di primi di corte 

che ciascuno vestì di sua truccamento tra i quali fu il Re e giostrorno 

l’una banda con l’altra. Il Re si fe’ male a una mano dove se li ruppe la 

lancia, alla portata parecchi giorni fasciata con la benda al collo, non si 

ragiona d’altro che difare grangiostre all’entrata di Parigi dove verra 

assai gente d’arme (…) 

 

 

Documento I.45 

ASF, Mediceo del Principato, f. 391A, Amerigo Benci a Cosimo I 

de’ Medici, Saint Germaine de Laye, 3 febbraio 1548 [s.m. 1549], c. 

684v-685r.  

(…) Stamattina inanzi di 3 ore la regina partorì uno figlio mastio (…) Il 

Re guarì ben della mano che è tornato a fare alla palla che se ne piglia 

assai piacere, fanno in gran gioco 3 o 4 per parte, gioca assai bene e se 

rifece al calcio et oggi alla palla, non c’è da dare altre nuove (…)  

 

 

 

Documento I.46 
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ASMa, Archivio Gonzaga, b. 642, Giorgio Conegrani al [Duca di 

Mantova], Parigi, 22 marzo 1549.  

 (…) Questo carnevalle si fecero alcune feste qui, e fra le altre un giuoco 

de mascaratte de Mattazzini[?], nel qual intravennero alcuni vestiti da 

Ambasciatori montati su de piccioli mulletti, et el dì innanti gli Strozzi 

mandarono dall’Ambasciatore di Venezia a pregarlo che loro prestasse le 

sue vesti, e vedesse d’averne dalli altri Ambasciatori per mandarli per 

una festa che si dovea far, nella quale seria intravenuto la Maestà del 

Re, con altri Prencipi assai. L’Ambasciatore gli mandò due sue vesti 

l’una di velluto negro, e l’altra di raso cremosino, et una insieme 

dell’Ambasciatore Cesareo qual usando de finezza ancor che non sia 

spagniuolo non gli volse servir della nova; ma gli diede la usata; le quali 

el giorno appresso portarono in detta festa, et oltre che nel giuoco le vesti 

si guastassero tutte, parve anche che ci fusse di puoco riputazione a detto 

Ambasciatore e conseguentemente alla signoria. Così quando essi le 

rimandarono volse risentirsi con parole, e disse al messo, che non si 

pensassero già gli Strozzi, di aver per quello tolta la riputazione o l’onor 

alla Signoria, la quale essendo vissuta tanto tempo onorevole senza loro, 

era per mantenersi ancora, ma che si sforciassero ben essi di mantenerse 

innel favor et innel grado che sono, perché potrebbe venir tempo che 

avieno più bisogno della Signoria, che la Signoria non è per aver mai di 

loro, e se sono privi di alcuni commodo, che fussero soliti aver, che cio è 

avvenuto loro per suoi demmerito, non per causa della Signoria. Con 

aggionta de molte parole ressentite (…) 

 

 

Documento I.47 

ASF, Mediceo del Principato, f. 392, Amerigo Benci a Cosimo I de’ 

Medici, 23 marzo 1548 [s.m. 1549], cc. 170r, 171v-172r. 

(…) Congrandissimo contento ho riceuto una lettera che a Vostra 
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Eccellenza è piaciuto scrivermi al primo di questo [mese] per la bona 

deliberazione che l’ha fatto a mandar di qua per suo oratore Bart(olome)o 

Panciatichi a rallegrarse con questa Serenissima Regina del felicie parto 

(…) [c. 171v] (…) non ho avuto tempo di scrivere […] a Vostra Eccellenza 

se non questo giorno che son tornato a Parigi e per dirli quel che si fece 

di qua il carnovale. La regina uscì di camera come alla messa la 

domenica che fummo a 3 di questo et il giorno nella corte del castello un 

veneziano fece cierti giochi sur uno canapo che furono ordinari et ello 

volò fino a basso che non era molto alto. Il Re e la Regina con tutta la 

corte stettono a vedere e parve lor gran cosa e vi se ne parlò assai che 

venne in campo a parlarsi de gran giochi che sullo canapo facieva il 

turco, et il priore di Capua disse che l’aveva visto a Venezia ma poi che 

era morto, per esser cascato disgraziatamente. Io ebbi poi lettere di costì 

et intesi che detto turco era tornato a Firenze e che Vostra Eccellenza lo 

facieva andare da tanta più di tale altezza e convenendo un dì a 

proposito che la Regina ne parlava per morto, li dissi che gli era 

risuscitato e quello [che] facieva costì, la qual mi disse che arebbe caro di 

vederlo giocare e poiché va per il mondo vorrebbe venisse di qua, che 

farebbe bene per casi suoi e quasi che m’incaricò di scriverne a Vostra 

Eccellentia, li farebbe intendere per qualcuno de sua dovesse venir di 

qua che se ci fusse questo maggio [c. 172r] all’entrata di Parigi e sia per 

incoronazione farebbe bene, benché io stimo lo vedranno ogni volta 

volentieri, poi tanto guardorno quello che aspetto allui non sapeva nulla 

e poiché la Regina mi disse di sua volontà non ho voluto mancare di 

advertirla (…) e li altri dua giorni del carnovale non ferno altro in 

castello che un pò ballare e maschere, e maneggiare in la corte dello 

castello di Santo Germano che e assai grande 50 cavalli giannetti con 

correre in frotta a uso di giocare de caroselli, e di poi gran banchetti, e 

ballare. (…) 
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Documento I.48 

ASF, Mediceo del Principato, f. Filza 393, Amerigo Benci a [senza 

destinatario], 12 aprile 1549, Poissy, cc. 172r-v. 

(…) e questo maggio si farà il battesimo et altre feste delle quale li 

mando con questa li bandimenti fatti per esse [c. 172v] alli mantenitori 

delle giostre e combattimenti vi sono nominati et il contrassegnato* (…) 

 

 

Documento I.49 

ASF, Mediceo del Principato, f. 393, Amerigo Benci a [senza 

destinatario], Parigi, 19 giugno 1549, Parigi, c. 635v-636r. 

 (…) Alli 10 di questo mese, a San Dionigi, fu fatto il Sacro e lo 

Incoronamento alla Regina che fu cosa sontuosa, che vi fu il Re con tutte 

e Principi e Cardinali e tutte le Grandame di questo regno e le cerimonie 

furono alla chiesa. A mezzogiorno et in verso la sera ferno una ciena[sic!] 

solenne, che tutti li detti furono a tavola insieme il simil tra loro fu 

ancora il delegato di Portogallo. Et alli 16 che fu domenica passata si fece 

l’entrata a Parigi per il Re accompagnato da tutti li Principi di Francia e 

li sua 200 gentilomini e li sua uficiali e 400 cavalli della guardia sua e 

ciascuno venne armato e riccamente che fu belvedere e doppo esser stato 

a Nostra Dama che è la chiesa cattedrale se n’andò al palazzo della Villa 

dove da’ Signori della terra e da quelli del parlamento, che li mandorno 

incontro, li fu ordinato la ciena per Sua Maestà e li Principi come si 

costuma. Et il martedì, poi che fummo alli 18 detto, la Regina fece la sua 

entrata con tutte le gran dame di questo regno ricchissimamente a 

ordine, e con quella entrò li detti Principi e signori Cardinali tutti senza 

arme ma ricchamente vestiti, con cavalli ben forniti e la guardia del Re, 

de svizzeri con li 200 gentiluomini del Re appiè e fece le medisime 

cerimonie del Re, cioè che andò a Nostra Dama e di poi a palazzo della 
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Villa dove era il Re. Et alla detta Regina fu fatto la ciena come al Re, e fu 

servita da Principi del sangue reale, come si costuma. Di poi vi comparì il 

Re, il Dalfino e li altri Principi e signori e ballovvisi fino a mezzanotte, et 

alli 19 detto desinorno ciascuno da per sé et il dì uscirno di palazzo della 

villa et andorno a uno de’ loro detto le Tornelle dove s’è ordinato da far le 

giostre [c. 636r] e li combattimenti li cominceranno a far domenica che 

saremo a 23 (…) 

 

 

Documento I.50 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 642, Giorgio Conegrani al [Duca di 

Mantova], Parigi, 10 novembre 1549.  

(…) Monsignor di Vandoma anche lui otto giorni presso le sue nozze 

s’incaminò per Guascogna, col Re di Navarra, con la Regina, e con la 

Principessa insieme dove la Maestà del Re lo ha mandato per che sia 

conosciuto da que popoli sotto’l Dominio del Re di Navarra in detto paese 

di Gascogna, et anche di Navarra per suo Governo, e successore. (…) In’ 

nel passare andaron a Vandoma, benché si deviano alquanto, per veder 

Madama sua madre e far la alcune feste, e giostre per allegrezza del suo 

matrimonio (…) La moglie del Marchese di Omena, figliuola della 

Duchessa di Vallentinoes partorì l’altro giorno un figliuol maschio, et ieri 

fu battezzato, e la Maestà del Re lo tenne al fonte, insieme con Madama 

Margherrita. (…) 

 

 

Documento I.51 

ASF, Mediceo del Principato, f. 395, Amerigo Benci a [senza 

destinatario], Parigi, 30 novembre 1549, c. 31r.  

(…) con la Regina e Contestabile non manco d’aver favori (…) 
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Documento I.52 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Leonardo Arr.ne al [Duca di 

Mantova], Saint Germaine, 15 gennaio 1550.  

(…) Alli dodeci presente per il maritaggio d’una figliola della 

Governatrice della Regina di Scozia si è combattuto la barera qui da 

alquanti Gentilomini et Paggi d’onore, dove da Sua Eccellenza è stato 

imposto all’Illustrissimo Lodovico che dovesse combattere con il figliolo 

di Monsignor della Marchia e che portasse li suoi colori, e così è 

comparso tutto armato con un tonelletto di toca d’oro incarnata passato 

di toca d’oro verde, e bianca, che tali sono gli colori di Monsignor Delfino, 

e sopra la celata un pennacchio in foggia di delfino, pur delli medemi 

colori, con uno vello ranzo accomodato, qual da Madama Isabella prima 

figliola di Sua Maestà gli era stato per favore donato (…) 

 

 

Documento I.53 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Ercole Strozzi al [Duca di 

Mantova], Parigi, 14 febbraio 1550.  

 (…) il giorno della Ceriola fu fatto il baptesmo del figliolo di Monsignor 

d’Omala, quale fu fatto con grandissime solennità e pompe, Sua Maestà 

lo tenne sul fonte insieme con Madama Margherita e Monsignor de 

Ghisa dove, di poi il baptesmo che fu circa un’ora di notte, si fece un 

bellissimo banchetto al quale intervenne Sua Maestà e tutti li Prencipi 

della corte e tutti li Ambasciatori, eccetto il Nunzio quale poi la morte di 

Sua Santità non è mai stato in corte. Così finita la cena si dansò sin 

appresso mezzanotte con grandissima allegrezza, dove Sua Maestà e 

Monsignor de Omala con molti altri Prencipi fecero di bellissime 

maschere con vestimenti ricchissimi e Sua Maestà quella sera era vestito 

da Mercurio di tela d’oro e seco vi era Monsignor di Omala. Il giorno 
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seguente fu fatto infiniti giuochi d’arme a piedi et a cavallo che fecero 

bellissima vista dove in tutti su’ Maestà intervenne; l’altro giorno che fu 

il martedì fecero fora del castello di Fontanableo sopra alcune bellissime 

praterie, una scaramuza molto bella e ben concertata alla quale Sua 

Maestà non intravenne, ma bene tutti li Prencipi di questa corte, e così 

quel giorno furono finiti li bagordi quali sono stati così onorati e sontuosi 

come se fossero stati per un primogenito di Sua Maestà (…) 

 

 

Documento I.54 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Francesco Borsiere al Duca di 

Mantova, Saint Germaine, 23 febbraio 1550.  

 Questa sarà (…) poi per avvisarla del carnevale qui fatto, nel quale per 

le piogge e continui venti non s’è potuto far cosa buona se non chel giorno 

di carnevale con uno vento grandissimo e frazza se corse da dodeci 

cavaglieri armati all’anello, con grandissimo freddo di quelli che erano a 

veder’ (…) La sera poi, l’Illustrissimo Signor Lodovico fece una 

mascarata da sei per ognini[sic!], tra quali furono due figlioli di 

Monsignor della Marscia, il mastro de stalla di Monsignor 

Eccellentissimo e nostro Governatore e M. Costanzo. Tutti sei erano 

vestiti di negro, con tagli listati di tella d’argento a spinapesci, gli 

tabarretti di veluto negro fodreati di tella d’argento, gli capelli di tella 

d’oro ranza con li scarpe del medesimo, gli bordoni negri, con gli 

drappiselli di tela d’argento e con una bocalina d’acqua nanfa e mazzi di 

garofoli con favoletti scritti di motti latini e così guarniti accompagnati 

d’un tamburino e fiffaro[sic!] andorno a Monsignor Eccellentissimo e 

fatteli le debite reverenze, l’Illustrissimo Lodovico gli presentò uno 

mazzo di garofoli perfumato d’acqua nanfa, e composizioni parimenti alla 

sorella Madama Isabella, et alla Regina di Scozia, e così fecero gl’altri a 

diverse damiselle e signori, // ciascuno poi sparse l’acqua sopra Sua 
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Maestà e Damigelle e Gentilomini. Cominciato el sono per balare, 

l’Illustrissimo Signor Lodovico pigliò Madama Isabella, il più grande 

della Marcia la Regina di Scozia, l’altro l’altra figliola di Sua Maestà 

Cristianissima, il Signor Governatore la Damisella di Peroni, gli altri 

quelli che alloro più piacquero, e balato che fu tre de suoi balli el Signor 

Governatore si partì e poi vestito de suoi soliti panni ritornò di sopra et 

io restai in Camera. Il primo poi di Quaresima doppo desinare vi bisognò 

andare a Parigi e, per esser bel tempo, Monsignor Eccellentissimo lo 

Delfino volse che l’Illustrissimo Lodovico con cinque Paggi d’onore, 

ch’esso avea vestiti d’una livrea di raso morello tagliato con sotto tella 

d’ora ranza, con pennacchi nella celata di medesimi colori, corse 

all’anello, corsero altri con quello della Marscia con tonelletti di tela 

d’argento e dicono chel Signor Lodovico si portò bene (…) 

 

 

Documento I.55 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Ercole Strozzi al Cardinale e 

alla Duchessa di Mantova, Saint-Germaine, primo settembre 

1550.  

(…) Ieri che fu l’ultimo di agosto fu fatto il baptesmo di Monsignor di 

Angholem con grandissima solenitade e li hanno posto nome Carlo e 

Massimiliano. Li compari furno la Maestà del Re di Navarra e la Maestà 

del Re di Boemia, quale in nome suo ha mandato il Signor Don Francesco 

Lascho suo grande scudiero, quale in vero è un onorato Gentilomo e 

molto bene ha soddisfatto a tutti questi signori francesi. La Comare è 

stata l’Illustrissima Signora Duchessa di Ferrara (…) La Maestà del Re 

di Boemia ha fatto presentare alla Maestà della Regina 102 perle 

bellissime quale sono estimate più che 100 scudi l’una e subito la Maestà 

della Regina se le pose al collo et in vero somo le più belle che io viddi 

mai per essere rotondissime e bianche. Si dice che la Maestà del Re farà 
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un bellissimo presente a questo Gentilomo però ancor non si sa che cosa 

sii.  Postdimane che sarà il 3 di questo Sua Maestà va a Parigi per veder 

tutta la sua scuderia. A questo comparve facendossi il baptesmo le 

Maestà del Re e Regina e Monsignor Reverendissimo di Lorena stavano 

sopra un poggio quale è nella chiesa et in questo arrivo Monsignor il 

Marescial di Sedan, Monsignor di Nemors con tutta la sua Compagnia, a 

quali la Maestà del Re fece bonissima schiera et andate contro il 

Marescial ha longhezza del poggio che po’ essere diece passi et ivi 

ragionorno molto al longo che fu sin’ all’ora della cena quale fu fatta 

sopra una gran salla et il servizio fu fatto alla regale, nanzi cena la 

Maestà del Re venne da un capo della salla ove tutti li Ambasciatori 

erano convitati a cena et ivi Sua Maestà se approssimò di me e me disse: 

Ambasciatore Monsignore le Marescial me ha detto esser stato in 

Mantua dove li hanno fatto bonissima schiera del che me ne rallegro asai 

conoscendo quanto quelli signori me sieno affezionati, non manchi 

risponderli sopra ciò quello mi parve convenirsi, dove conobbi Sua 

Maestà restar molto soddisfatto de Vostre Illustrissime Signorie (…) 

 

 

Documento I.56 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Ercole Strozzi alla Duchessa di 

Mantova, Entrata del Re a Rouen, primo ottobre 1550.  

Era nel borgo fuori della cittade un palco a guisa di bellissimo arco fatto 

tutto di dentro e fuori, coperto di brocato d’oro finissimo con uno 

baldacchino tiratovi sotto pur di broccato d’oro, postovi acciò che Sua 

Maestà Cristianissima puotesse con aggio vedere li omini della terra 

passare con ordine, et altre cose che avea accomodate per segno de 

allegrezza de l’entrata che avea Sua Maestà a fare nella citade. 

All’entrare del ponte eravi accomodato, su una porta alla rustica un rocco 

di marmo finto con tanto artificio, che a molti di riguardanti dava da dire 
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che non artificiale la stessa natura ve lo avea con tutto l’ingegno suo 

accomodato. Nel mezzo del quale eravi un picciolo antro, dove entro 

sedeavi un Orpheo et all’intorno altri uomini con diversi strumenti 

musici de quali chi figurava Apollo, chi Pan, chi Marscia, et altro che si 

legga famoso musico. Dal destro lato eravi una Hydra che quasi parea 

che da sé fosse gitta, tanto in sé tenea del naturale. Oltre che su detto 

rocco come su molti naturalmente, si vide vi fosse arboscelli e vari 

erbette, quasi natie con ingegno posto un cannone che non si vedea il 

quale gettava acqua, a goccia a goccia con sì grato mormorio che dava de 

ammirare ad ognuno.  

Sopra l’antro eravi tirato un arco fatto a guisa de arco celeste. Sulla 

porta dell’entrare della cittade, quasi su la cima, [era] posta una luna 

qual veggiamo de otto giorni tutta argentata, sostenuta da doe in abito 

donnesco di stucco e benissimo colorite. // Questo ordine, e 

primieramente tutti li uomini che sono de ufficio pubblico nella cittade 

come Medici, Dottori, Notari e Consiglieri, li quali tutti erano vestiti con 

veste chi di damasco che di raso et altresì li sagli, e 50 ve n’erano con 

veste di scarlatto foderate de dossi e varri. Doppo questi comparve una 

insegna di uomini quai erano numero 125, tutti di novo vestiti di colore 

rosso e bianco, […], e calze e giupone di raso dell’uno e l’altro colore, e la 

maggior parte con colletti di veluto ricamato a belle foggie e tutti con 

suoi borzachini con mostre di veluto di sopra e ciascuno con belle piche e 

belli archibugi. Il Capitan loro era così ornatamente vestito che, se li 

panni fanno parere l’uomo Prencipe, tale l’avrebbe ognuno giudicato, e 

questi marciavano come veri soldati, e quelli che erano alla testa con suoi 

morioni tutti dorati et altresì quelli che erano presso la insegna. 

Seguivano questi 43 file de uomini a cinque a cinque per fila sotto una 

insegna tutti vestiti di verde e bianco […] e calze verdi e quasi per il più 

di veluto ricamate tutte con giuponi di raso, con suoi coleti di veluto 

bianco molti con su de pontali d’oro e rosete, pur con borzachini con 
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mostre di sopra di veluto, et il capo loro non punto inferiore primo né 

l’altra gente ancora, li quali invero faceano bellissima vista. Appresso 

venivagli un’altra insegna de uomini numero 200 tutti vestiti di bianco e 

nero, e calze e giupone e il coletto di veluto bianco e nero; le calze poco 

manco che tutte di veluto ricamate et il giupone tutti l’aveano di raso. Et 

il Capitano di questi avea un suo ragazzetto su uno cavallo turco inanzi, 

con picca in mano, tutto vestito di veluto, lui poi vestito così 

soperbamente con ricami et oro all’intorno che era per meraviglia aditato 

di ognuno. // Di subito dietro a questi, vedissi venire uomini numero 230 

sotto un insegna con suoi archibugi e picche tutti vestiti di colori di Sua 

Maestà di nero e bianco, li quali aveano le calze quasi tutti di veluto 

bianco ricamato e giupone di raso bianco e colletto di veluto nero 

ricamato, e molti con molte colane e pontali et altro ornamento d’oro sino 

su li borzachini. Et il Capitano loro tanto in esser ben vestito e 

riccamente li avanzava tutti, quanto se gli conveniva per essere il 

Capitano, e tutti marciavano tanto ordinatamente che non invidiavano a 

qual bella compagnia de veterani soldati. Comparvero doppo questi 135 

uomini tutti vestiti di cremesino con colletto la maggior parte di tela 

d’oro e molti altresì con calze, con tanti reccami et oro all’intorno che era 

grandissima cosa da stimare. Tutti questi avevano una partesanella con 

ferro dorato et asta di brasilio. Le berete di ciascuno era di veluto 

cremesino con ferri d’oro e medaglie e penne finissime del medesimo 

sodetto colore. Il Capitan loro era così riccamente vestito che io non lo 

ardisco ad scrivere, basta solo che era a chiunque lo riguardava di 

grandissima meraviglia. De questi chi non avea le calze di tela d’oro pel 

manco le avea di veluto cremesino recamate con oro, quando de questi ne 

fu caminate 50 ecco comparire un carro fatto a guisa di trionphante sul 

quale enanzi vi stava uno vestito da Morte ad sedere. De sopra la Morte 

vi stava uno vestito da donna ornatamente con una corana di lauro e 

dietro a sè vi avea de molte spoglie cioè corazze arnesi e barciali, e 
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pendeale // da un lato uno arco et un carcasso con frezze dentro. Era il 

carro tirato da doe bellissimi cavalli bianchi a guisa di armelini forniti di 

tela de argento. Vidissi dopoi questi venire un altro carro tirato da doe 

cavalli con un corno in fronte a modo di liocorno, sul quale vi erano 

cinque vestiti in abito donnesco con corone in mano et uno che stava nel 

mezzo tenea una finta cittade di cartone indorato. Eravi da ogni banda 

del carro 20 uomini vestiti alla turchesca. Poi seguivano uomini a piedi 

tutti vestiti di bianco quali tutti aveano un’asta in mano sopra la quale 

ciascuno portava Bologna sopra il mare, con tutti li altri forti che Sua 

Maestà Cristianissima ha recuperati, quali tutti erano fatti molto 

verisimili. Seguivano dopo questi altri 6 uomini quali portavano su le 

braccia vasi argentati. Dopo questi ne seguiva altri 6 vestiti per di bianco 

che portavano su le braccia 6 agnelli per sacrificare. Se vide conparire 

poi sei finti elephanti che pareano veri elephanti tanto li aveano ben 

immitati chi li avea fatti; sopra doe de quali eravi formati due altari e nel 

mezzo l’ara del sacrificio, e così caminando eravi profumi dentro che 

abbruciavano il che rendeva soavissimo odore et era di sommo piacere 

vedere cotal forma di bestie caminare. Su li altri erave cittade finte di 

somma fortezza, una galera finta con l’albero rotto e l’ancora, e una torre 

fatta di somma fortezza. Erano dietro a questi tre a piedi vestiti da 

donna due de quali portavano canestrelli pieni de fiori, l’altro che stava 

nel // mezzo ovunque passano gettava detti fiori per strada. Fu bellissimo 

vedere doppo questo comparire un altro carro sul quale eravi uno 

ornatamente vestito da donna con capelli sparsi per le spalle, e sotto 

tenevasi uno a sedere a capo nudo riccamente vestito e sopra il capo vi 

tenea con ambo le mane una corona regale, a piedi del giovine vi stavano 

due bellissimi figliolini con bellissimi abiti vestiti, che rapresentavano 

doe de figlioli di Sua Maestà. Appresso questi doe figlioli maschi vi 

stavano due figliole femine che rapresentavano le due figliole femine di 

Sua Maestà Cristianissima et erano così belle di viso e riccamente ornate 
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che parevano proprio figliole di Re. Poco più dietro eravi un altro figliolo 

maschio di poca più etade di li due chi erano sul carro a cavallo, che 

rapresentava Monsignor Serenissimo Delphino, et era lui et il cavallo 

tanto riccamente vestito che l’istesso Serenissimo Monsignor Delphino 

non averebbe saputo essere più. Eravi all’intorno di lui otto servitori 

tutti vistiti di tela d’argento e tutti portavano un ramo di verde lauro in 

mano, et altresì il figliolo portava una virga pur circondata di verde 

lauro. Venia dietro a questo una insegna de uomini a cavallo disarmati 

tutti vestiti con casaca di veluto nero con manica di brocato d’oro e calze 

di veluto bianco e giuponi di raso bianco, con sei trombetti tutti vestiti di 

raso azzurro e rancio. Poi si viddero comparire sotto una insegna con suoi 

trombetti, uomini 50 a cavallo armati alla leggiera con cavalli tutti 

bardati, di tela d’oro e tella de argento e veluto de vari colori 

superbamente ricamate. Aveano tutti questi una gavardina su l’arme di 

brocato d’oro che davaci tanto di bel vedere che per cotal spesa fatta da 

ciascuno io giudico che poco più di ricco si possa vedere. Veniano presso a 

questi altri cinquana giovani a cavallo su bellissimi cavalli tutti pur 

bardati come di sopra con giuponi di raso de vari <de vari> tutti ricamati 

chi d’oro e chi d’argento a bellissime foggie con gavardine di brocato e 

sopra un corzarino di tela d’oro su quali eravi certi visi all’antica de 

maschere rilevati d’oro che era cosa di somma ricchezza, e tutti aveano 

calze di brocato cariche d’oro battuto, et una bellissima foggia di 

stivaletti alla turchesca ricamate con oro e molti vi aveano su perle et 

altre gioie. Aveano chi berette, chi cappelli carichi tutti d’oro, chi pontali 

e chi rosette. Et in vero la vista era assai più bella che io non la posso 

descrivere per essere tutti riccamente vestiti come di spora ho detto. 

Vennero poi uomini cinquanta a piedi, a tre a tre, tutti vestiti di veluti 

nero e bianco con tutti freggi d’oro, e riccami et oro schietto, perle et altre 

gioie che troppo erano de meraviglia a riguardarle, e ciascuno avea in 

mano con asta pur di brasilio. Caminati che furno tutti questi di la terra 
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nell’ordine sodetto, con tanto oro, e perle, e gioie che bastarebbe se di 

poco fossero venuti da Pannoni, carchi d’oro per fare al loro l’onore che 

meritamente debbono e che vi fecero. Ecco venire li gentiluomini de 

l’azza di Sua Maestà quali erano numero 100 con suoi servidori che li 

portavano la loro azza in mano con bellissimo ordine.  

Poi tutti li arcieri de la Guardia di Sua Maestà vestiti al loro solito delli // 

colori di quella, con la sua mezza luna argentata ne suoi sagli che faceva 

bellissimo vedere et altresì li tedeschi della guardia di quella. Eranvi poi 

li Gentiluomini tutti de la corte così riccamente vestiti, quanto e il solito 

loro, e loro dovere, nanzi a Sua Maestà per onorare quella in una entrata 

de una tal cittade eranvi quattordici Cavalieri de l’Ordine di Sua Maestà 

tra quali eravi Monsignor di Poysi Grande scudiero di Sua Maestà, 

accompagnato da tutti li scudieri di scudieria a piedi, tutti vestiti di 

bianco e nero con casacche di veluto nero, e l’Illustrissimo Monsignor 

Contestabile con la spada nuda in mano poco inanzi a Sua Maestà 

Cristianissima la quale, quando tutti questi Signori e Prencipi furno 

passati nanzi a quella e l’Ambasciatore del nostro Signore, quello di Sua 

Maestà Cesarea e quello della Maestà del Re de Inghilterra, quello della 

Serenissima Signoria di Venezia, e quello dell’Illustrissimo et 

Eccellentissimo Signor Duca di Ferrara e quello dell’Illustrissimo et 

Eccellentissimo Signor Duca di Mantova tutti accompagnati da un 

Vescovo per ciascuno, dopo quali camina li Reverendissimi Monsignori 

Cardinali il Cardinale di Borbone, il Cardinale di Vandoma, il Cardinale 

di Anebo, il Cardinale di Lorena, il Cardinale di Sattiglione. Passato 

tutti questi Sua Maestà montò su con cavallo falbo di la razza sua, il 

fornimento di qual cavallo tutto era di lame d’argento finissimo lavorati 

a rilecco di smalto nero con uno passamano d’oro all’intorno, e su certe 

teste all’antica tutte d’argento dorate e lune semipiene a bellissimo 

groppo.   

Chi questo ha visto d’appresso et accuramente esaminato può 
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giustamente dire che per fornimento de cavallo poco altro // più bello si 

può veder perché oltre il lavorio che era di somma bellezza e l’esser tutto 

d’argento finissimo era tanto maneggevole come si fosse stato di qual vi 

voglia cuoio pastoso. Li arcioni della sella erano tutti d’argento col 

medesimo lavorio di smalto con teste e mezze lune. Comminciò Sua 

Maestà al caminare verso la cittadde e, poco inanzi caminando, se vidde, 

nel volgere li occhi dal destro lato, doe finti boschetti de ramoscelli de 

verdi alberi con due capannuccie da capo di canne e giunchi, e 

risguardando questi ecco comparire fuori uomini nudi a modo d’uomini 

selvaggi, li quali con archi in mano e certi lor bastoni de selvatico 

attacorono una zuffa insieme, di grandissimo spasso. Perché avenga 

fossero tutti venti di color rosso, non dimeno mostravano la dote di 

natura et eravi de donne altersi nude, e con rumore da selvatici diedero 

grandissimo spasso a chi li riguardavono. Gionto Sua Maestà alla porta 

ove era il rocco udissi così bella e così soave e dolce musica de suoni e 

canti che fu cosa ammirabile da udire. E mentre Sua Maestà stavasi 

ammirando in così dolce armonia, nel volger li occhi vedde al basso nel 

fiume un carro tirato da doe mostri marini sul quale eravi un omo vestito 

come depingono Nettuno e così giava agevolmente sull’onde come s’in 

terra fosse tirato da quattro bellissimi. Ne era persona che vedesse il 

come fuori che l’uomo volgere le redine che in collo avea a quei mostri 

marini, stavasi poi all’intorno // delphini finti grandissimi e quattro 

balene di somma grandezza e di somma bellezza da vedere, e questi 

erano in tutto numero 9 su quali eravi uomini con stromenti musici in 

mano che dolcemente sonavano, e doe a doe a guisa de sirene che 

soavissimamente cantavano, e così facendo bellissimo concerto se ne 

giano solcando le dolce acque. Certo fu bellissima cosa da vedere, né fu 

chi si apponesse, come quelli così ben solazzassero nell’acque. Oltre il 

movimento di ciascuno di loro e di ciuascuno lor menbro, che quanto a 

questo avria ognuno detto che fossero naturali ad un stringer di labbro 
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per meraviglia, se gli vedeano uscir del corpo piccioli delphinetti e 

picciole balene.  

Risguardando or l’una or l’altra di queste meraviglie, ecco doe navicelle a 

guisa de doe fuste le quale insieme attacorono battaglia nell’onde, e 

mentre stavano tirandosi colpi di brave cannonate, venne da una banda 

doi burchielli de quelle bestie selvatiche in soccorso d’una et 

appicchiarono foco ell’altra.  

Fu in vero bellissima cosa a vedere, perché ora vedevasi quei Marinari 

menar le mane da bravi soldati, ora li vedevasi gittarsi nell’acqua. Al 

fine queli de la barca ove era il fuoco acceso, si salvarono alla ripa del 

fiume notando, e duro questo sino che Sua Maestà gionse pel ponte alla 

porta della cittade la quale caminando sei si gittorno dalla cima del 

ponte nell’acqua al basso, e certo stetero tanto sotto acqua che ognuno si 

credea che fossero sommersi, pur al fine vennero di sopra con piacer di 

ognuno perché nel gittarsi al basso avevano fatto bellisima mostra nel 

giro che fecero in aria come il salto schiavonesco. Gionto Sua Maestà alla 

porta, fugli posto sopra un baldachino di brocato d’oro con aste tutte 

dorate, portato da uomini tutti vestiti // con veste d’oro e così caminando 

gionse al palco ove era la Salamandra su la cima la quale 

ingegnosamente fu fatta scendere nel mezzo del palco, nanzi quella tela 

depinta a nuvole, et ivi abbracciossi in un fuoco con meraviglia de 

ognuno perché subito quella tela cade e videsi ove pria era la salamandra 

un cavallo tutto bianco sotto il quale uscivano fiamme vive di fuoco, 

dietro della tella eravi su una basse una figura di giovine benissimo 

vestito nel mezzo di una semipiena luna argentata, il quale vedeasi con 

la sinistra mano tenere una spada per la punta e da la destra pendeali 

un viso di rilievo, a giusa de una maschera. Su il capo aveagli un sole 

tutto fatto d’oro et avea di dietro a sé una tela di bellissime figure che 

rapresentavano il cielo, in mezzo del quale eravi un Giove, il quale tenea 

una corona sul capo del sodetto giovine, nella asse eravi questa parola 
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latina: Fides; questo tutto vidde Sua Maestà con grandissimo piacere, e 

con tanti segni de allegrezza mostrategli così riccamente, andossene a 

smontare al suo pallazzo che fu il primo ottobre 1550. 

Ma prima vidde sul ponte al basso nell’acqua cinque grosse gallee di Sua 

Maestà quale aveano quivi condotte la Serenissima Regina di Scozia, le 

quale stavano come avessero a combattere e dietro doe bande di 

grossissimi navigli e nel mezzo loro un grossissimo galeone le quali tutti 

quando Sua Maestà gionse sul ponte, fecero una salva con tanto rumore 

di artiglieria che puossi dire che molti credeano che il cielo dovesse 

rovinare o nel manco che fusse il terremotto. Il 2 di questo la 

Cristianissima Regina fece l’entrata soa né altro vi si fece che quanto e 

sudetto perché il tutto refecisse il medemo giorno. //  

Fuvi solo di più che si vidde Sua Maestà con una veste carica di tante 

gioie che l’essere di giorno più tosto offendea la vista loro che si fosse 

stato di notte, perché erano bastante in ogni luoco buio per chiarissima 

luce, e appresso li venivano l’Illustrissima et Eccellentissima Madama 

Margherita sorella di Sua Maestà Cristianissima, l’Eccellentissima 

Madama di Ghisa, l’Eccellentissima Madama de Valentinoes, alla quale 

seguiva le altre maggior dame della corte, tutte vestite di bianco e sopra 

chinee tutte bianche e guarnite di veluto bianco con recami d’argento che 

tutte faceano una bellissima vista. Seguiva doppo queste diciotto 

damigelle di Sua Maestà tutte vestite di bianco sopra tre carrette tutte 

argentate sino le ruote, le quale tutte non erano men parate di quello che 

fossero le prime, e così con questo mondo se ne andorno a scendere al 

pallazzo di Sua Maestà. 

 

 

Documento I.57 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Luigi Capponi a Cosimo I 

de’ Medici, Blois, il 26 novembre 1550, c. 44r. 
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 (…) Domenica passata per le noze di un mariaggio fatto tra una dama di 

Madama la Duchessa et un valetto di zambra del Re si fece festa dove il 

Re si mascarò, […] et altri […] fecero d’assai bel veder, et oltra li Principi 

franzesi vi furo gl’italiani il signor Duca Oratio, il Signor Puro Strozi, et 

il Conte Carmilo Bentivogli, poi la sera s’attinse a danza allegramente, e 

questa mattina […] sono andati tutti di fuori per […] sei giorni dietro 

dietro a le cacce et altri piacevoli intrattenimenti (…) 

 

 

Documento I.58 

ASF, Mediceo del Principato, f. 400, Luigi Capponi ambasciatore 

a [destinatario sconosciuto], Blois, 24 novembre 1550, c. 311r. 

(…) Il Re di Francia dette udienza al ambasciatore con li stivali e con li 

sproni in piedi e col cornetto al collo sul montar a cavallo per andari a 

caccia assai largamente (…) 

 

 

Documento I.59 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Francesco Borsieri alla 

[Duchessa di Mantova], Blois, 10 dicembre 1550.  

(…) el giorno di San Nicolao Monsignor Serenissimo lo Delfino volsi, per 

esser la festa di scolari, che si facesse una barrera e mascarata. El dì 

dunque ditto, Monsignor andò in campo nella sala grande del Castello di 

Bles con sei compagni, con sagli sopra l’armature di tocca d’argento verde 

e rossa con penne della medesima sorte nelle cellate; lo seguì Monsignor 

di Lonagavilla p(rese)nte, con tonilletti sopra l’armature di raso rosso 

tagliati e  sotto cendal bianco, e penne nelle cellate del medesimo colore, 

la banda di Monsignor manteniva e così combatutto colla detta banda. 

Andò in campo l’Illustrissimo Signor Lodovico colla sua banda armata 

con tonelletti di tocca d’argento listati di due liste di tocca verde con 
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penne alla medesima livrea e bande sopra l’armi, a quali avendo 

combatuti a soli con picche e stocchi fecero poi la folla, prima a quattro a 

quattro, poi a tre a tre, il che non fece Monsignor di Longavilla e si 

portorno, per el mio parer che sono di chiesa, benissimo a tutti li modi. 

La sera el Signor nostro restò a cena con Sua Altezza, e doppo cena si 

fecero // le mascarate e perché prima comparse el Signor Nostro dirò la 

livrea di Signoria Illustrissima, che fu un abito in modo di casaca colli 

maniche, vestito fatto a undì di tocca come l’altra detta, eccetto dal 

gombito alle mani ch’era di raso verde con bocconi di tocca bianca, e così 

anco le calze con capelli bianchi cioè argentati et allati con li talleri e 

Caduceo colli dusi serpenti et in cima d’esso porfuno che brugiava, e così 

vestiti et ornati accompagnati da violoni andorno nella sala alla 

Serenissima Reina di Scozia con Madama Isabella, e Madama Cloda 

Eccellentissima e li pontorno certi bolletini in lingua francese fatti in loro 

lodi, a quali non pensade aver commodità di scrivere, e per esser francese 

non cercai d’averli. Subito doppo questo entrò Monsignor di Longavilla 

parimenti con sei comapgni vestiti da Marte con armi in mano e con 

strepito di tamburri, l’abito era corazze all’antica con li suoi colori della 

barrarea, e circondata la sala fecero la riverenza anch’essi alla Reina e 

figlioli di Sua Maestà e s’affermarono all’incontro della comapagnia del 

Signor nostro. L’ultimo fu Monsignor Delfino, ornato da Giove colla 

compagnia colli suoi colori, quasi di abito simile al detto, con folgori in 

mano, che parimenti feci riverenza alla Regina e poi fatti insieme bella 

compagnia cominciorno a ballare, prima colle mascare e poi senza, e 

senza cellate e capelli, dove stetero per una ora (…) 

 

 

Documento I.60 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4592, Luigi Capponi a Cosimo I 

de’ Medici, Blois, 31 di gennaio 1551, c. 64r. 
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(…) Di nuovo non c’è cosa notabile. Sua Maestà e questi signori 

attendano a far allegro carnovale con firmamenti e giostre et altre feste, 

e tanto più a questo si è aggiunto il mariaggio e noze di Monsignore del 

Cardinale di Lorena, maritato di fresco in una signora di questo regno 

assai nota (…) 

 

 

Documento I.61 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 644, Ercole Strozzi al Cardinale e 

alla Duchessa di Mantova, Blois, 11 febbraio 1551.  

 (…) Scrissi per la mia precedente come si dovea fare le nozze de René 

Monsignor Guida ora chiamato il Marchese del Bove, però le Vostre 

Signorie Illustrissime intenderano per questa come furno fatte con tanta 

cerimonia e tanti trionphi che più Sua Maestà non averia saputo fare per 

sé over per un suo figliolo, essendosi fatti tornei de ogni sorte d’arme così 

a piedi come a cavallo con bellissime livree, di poi un banchetto con tanta 

cerimonia, che molti quali sono antichi in questi paesi dicono non esserne 

stato fatto un altro pari a questo, e tutto ciò procede nella manera del 

servizio quale è stato fatto, dove Sua Maestà con tutti li Prencipi 

servirono, però tutti mascherati et alla tavola non vi era che la Maestà 

della Regina di Francia, la Maestà della Regina di Scozia con figliola e 

Madama Margherita con 12 altre Principesse, et alla tavola non vi era 

pur un omo, come Vostre Signorie Illustrissime intenderano più 

particolarmente dal Conegrani quale partirà di qua per Italia fra 10 o 15 

giorni (…). 

 

 

Documento I.62 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 645, Ercole Strozzi al [Cardinale e 

alla Duchessa di Mantova], Parigi, febbraio 1551.  
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 (…) la Maestà della Regina restette a Santo Germano sin al ritornare di 

Sua Maestà che poi se ne venne in questa terra il giorno medemo che la 

Maestà del Re vi arrivò, dove sono venuti per starvi qualche giorno per 

fare le nozze del Duca Horatio e Madamigella la Bastarda, quale furno 

fatte la sera di carnevale, con gran triomphi; e Sua Maestà li ha fatto 

grandissimo onore. La dotte s’è inteso esser di centomila scudi, però non 

credo che siino danari contanti; si fece gran banchetti e bellissime 

mascherate e vi erano quasi tutti li Principi di Francia (…) 

 

 

Documento I.63 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 644, Leonardo Arr.me al Duca di 

Mantova, Amboise, 15 novembre 1552.  

 (…) Quanto al ritratto prometto a Vostra Eccellenza se io l’avessi 

inacaminato tale come me lo mado M. Bologna da Fontana Bellio, che 

non tanto l’avrebbe per suo figliolo raffigurato, ma anco per altro non 

arebbe compreso le gambe che per doi sacchetti da stilar vino dolce, ma 

io dal pittore che lo portò lo feci alquanto emendare. Però con tutto ciò 

non valsi restar di non mandarlo, si perché Vostra Eccellenza ne vedesse 

la istesa grandezza si anco per compiacere a M. Bologna qual molto me 

ne avea pregato, e in vero non doveva scompiacerlo, so per la 

amorevolezza e servizi da esse al Signor mostrata, si anco per non esser 

ingrato in compensar a Sua Maestà e a tutta questa corte, che quanto ha 

di onore tutto e so per oppra e favore, dell’Illustrissimo Signor Duca Mio 

Signore (…). 

 

 

Documento I.64 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 647, Ercole Strozzi al [Cardinale e 

alla Duchessa di Mantova], Piossy, 27 gennaio 1555.  
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 (…) La Maestà del Re fra tre giorni deve partire di Santo Germano per 

andare a Parisi dove si fermerà circa 10 giorni, doppoi se ne anderano a 

Fontanableo dove la Maestà della Regina deve partorire, et ivi si faranno 

le nozze di Monsignor di Vodemonte; si parla assai che se abbia ancora a 

fare quelle di Monsignor Illustrissimo de Anghien, però mi pare che non 

vi sii cosa certa: dicesi ancor da tutta la corte che si devano fare le nozze 

della Signora Fulvia della Mirandola in Monsignor di Randan fratello del 

Conte della Rosciafuocò; Sua Maestà prepara di far giostre e comedie, e 

già ne ha fatto recitare una di Plauto tradotta dai Menecmi di Plauto 

intitolata i Lucidi et è piaciuta tanto a Sua Maestà et a tutta la corte che 

fra pochi giorni ne vogliono far recitare un’altra composta dal Signor 

Luigi Alemanno intitolata la Flora (…) 

 

 

Documento I.65 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 32, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 3 marzo 1555.  

(…) Le feste, i triomphi, il gioco della palla al calcio, il correre al’anello, il 

recitare d’una comedia che si sono fatte a causa delle nozze di Monsignor 

di Vaudement maritato alla sorella de Monsignor di Nevers e di quelle 

d’una figliuola di Monsignor di Vieghivilla in un altro Gentiluomo e 

d’una figliuola della Novizza della Regina di Scocia in uno scozese non mi 

hanno lasciato avere comodità di esseguire le lettere di Vostra Eccellenza 

delli 8 del passato, portate da Monsignor di Rambaglietto così tosto come 

averia fatto senza queste occasioni. (…) 

 

 

Documento I.66 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 33, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Fontaineblueau, 28 aprile 1555.  
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(…) Domane si fa il battesimo del figliuolo nasciuto ultimamente alli 

Illustrissimi signori di Guisa et il Re di Navarra sarà uno de compari gli 

altri per acora non li so, intendendoli ne darò conto a Vostra Eccellenza 

(…). 

 

 

Documento I.67 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 648, Francesco Agnello alla 

Duchessa di Mantova, Blois, 17 aprile 1556.  

 (…) questa matina il Re ha dato prencipio a una giostra che Sua Maestà 

fa per alegrezza delle noze, di Monsu di Suspiero e de una damigella di 

Madama Margherita che si maritano insieme, la qual giostra durerà 

cinque giorni. Il Duca di Lorena con il Signor Lodovico hanno ancora lor 

rotto quatro lanze per uno (…) 

 

 

Documento I.68 

ASF, Mediceo del Principato, f. Filza 470, Avvisi da Parigi, 29 

aprile 1557, c. 388r. 

(…) Alli 24 si dette fine alle nozze delli Serenissimi Delphino e Regina di 

Scozia con tutte quelle solennità regali che si possono dire maggiori. (…) 

 

 

Documento I.69 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 33, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Fontaineblueau, 5 maggio 1557.  

(…) Ieri mattina Monsignor de Mont Morancy sposò Madama di Castro 

figliola bastarda del Re, e subito dipoi entrò nel letto con lei, e si fecero 

banchetti, feste (…). 
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Documento I.70 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 33, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Reims, 17 giugno 1557.  

(…) qui si sono fatte le nozze della figliola di Madama di San Polo e di 

Monsignor d’Anghiao fratello del Re di Navarra, e si sono fatte feste e 

banchetti reali, la detta figliola per quanto intendo e ha anco detto Sua 

Maestà Cristianissima averà dopo la morte della madre 45mila scudi 

del’entrata, essa è assai brutta, ma questa entrata e sua ricchezza 

acconcerà ogni cosa. Il re di Navarra fece un solenissimo banchetto al Re 

alla Regina et a tutti, e dopo disnare, dopo aver ballato un pezzo fece una 

colazione quasi alla veniziana tutta di confetture, frutte fatte di zuccaro 

di tutte sorte, che fu giudicata bellissima e costare più di mille scudi, gli 

Ambasciatori furono convitati al primo banchetto. Il Re ha donato 60mila 

franchi contanti al sudetto Monsignor d’Anghiaro per aiutarlo a pagare li 

suoi debiti, et il Signor Cardinale di Lorena, che ha avuto il Re e tutta la 

corte loggiata su lui nella sua Badia di Santo Remigio, in questa villa ha 

tenuto tavola mattino e sera di otto piatti per volta opulentissimi quanto 

sia possibile a dire, sì che non hanno punto paura di guerra (…) 

 

 

Documento I.71 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 34, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, s.l., 9 gennaio 1558.  

 (…) Questa mattina si sono fatte le nozze d’una seconda figliola di 

Madama di Boglione in un secondo figliolo di Monsignor di Nevers assai 

piccoli tutti due, pur sono stati alla chiesa e fate le solite cerimonie, 

accompagnati dal Re, Regina, e tutto il mondo. (…) 
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Documento I.72 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 49, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Parigi, 23 febbraio 1558.  

(…) Ieri di sera il Signor Cardinale di Lorena fece un bellissimo 

banchetto al Re, alla Reina et a tutta la corte ad una casa in questa villa 

di Monsignor Eccellentissimo di Guisa chiamata la Mason di Guisa, 

stata altre volte d’un Conetestabile di Francia della Mason di Chisson, 

questi signori l’hanno comperata e fabricatovi dentro qualche poco et 

acconciala molto bene e vi fecero bellissime mascare (…) 

 

 

Documenti I.73 

ASF, Mediceo del Principato, f. 467, Avvisi dalla Francia, 26 

marzo 1558, c. 480r. 

(…) Fatto il dì di Pasqua si tornerà a Parigi a fornir le nozze ma senza 

pompe, e senza giostra per non dar spesa a gentiluomini (...) 

 

 

Documento I.74 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 34, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, s.l., 20 aprile 1558.  

(…) ieri fu fatto questo fiansaggio, e nella camera del Re posti tutti 

questi // Signor Illustrissimi di Lorena e di Guisa e li otto venuti per 

nome della Regina, due di chiesa per nome dello ecclesiastico, due laici 

per nome de Principi, due per nome de Gentiluomini, e due altri per 

nome di tutto il Popolo, furono letti i contratti, reppetendo tutte le 

promesse passate in questa materia dall’anno 1528 in qua, dicendo che 

per continoar nella amicizia che quel regno di Scocia avea avuto con 

questo, e per mostrar gratitudine delle protezione che questo li avea 

molte volte data quel regno, li dava questa figliuola notrita in questa 
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corte per moglie del Serenissimo Delfino, con patto che il primo figliolo 

maschio s’avesse a chiamar Re di Scozia, et in caso ch’ella restasse vedua 

possa andar dove le parerà e piacerà. Et all’incontro il Re le ha assegnato 

60mila franchi l’anno per suo entratenimento così mi ha detto Monsignor 

Nareton che vi si trova presente. Il Re dipoi andò alla Salla della Regina, 

e prese abbrazzo la sposa et accompagnati dal Re di Nevarra, dalli 

Cardinali di Borbone, di Guisa, di Chattillon, dal Duca di Lorena, da 

Monsignor Eccellentissimo di Guisa, da Monsignor d’Umala, da 

Monsignor di Nevers, da Monsignor di Memours, dall’Illustrissimo 

Signor Do’ Alfonso, dal Duca di Boglio’, da Monsignor de Montmarancy, 

da quel di Danvilla e da molti altri signori tutti molto bene, e molto 

riccamente vestiti, dalla Serenissima Regina, da Madama Margherita 

dalle figliole di Sua Maestà dalla Regina di Navarra, da Madama 

Eccellentissima di Guisa figliola di Vostra Eccellenza, da Madama di 

Guisa la Doriera, da Madama di Montpensiero, da Madama de 

Valentinoys, e da moltissime altre tutte riccamente vestite, si condussero 

ad una gran salla riccamente apparata di tapizzerie d’oro e di seta, e 

quivi il Signor Cardinale Triultio legato, Monsignor Illustrissimo di 

Lorena, quelli di Lenoncourt e quello di Sans, il Signor Nuntio, 

l’Ambasciatore di Portugallo, quello di Venetia, io per l’Eccellenza 

Vostra, e quello di Mantoa, e da una altra banda tutti li suddetti di 

Scozia affinché non avessero loco di contesa con questi signori 

Ambasciatori di Portugallo e di Venezia, dicendo che ove è il vero signore 

l’Ambasciatore non ha luogo, si fece il detto fiansaggio, // che non è altro 

che il toccar della mano, et il Signor Cardinale di Lorena fu quello che 

fece le parole, e dopo fu fatta una danza, e poi si rettironno in camera del 

Re et intanto si misero le tavole e si cenò, e dopo cena danzorno sino a 

due ore avanti mezzanotte.  Vi furono 12 mascare, sei a foggia de termini 

con certi vasi in testa pieni de fochi che ardevano, molto ben riccamente 

vestite e fra queste il Re, il Serenissimo Delfino, Monsignor il Duca 
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d’Umala, Monsignor Eccellentissimo di Guisa, quel d’Umala et il Vidamo 

di Chartres, le altre sei erano sei elefanti con alcune piramide adosso, 

tutte piene di specchi e lumi che ardevano, quali erano il Re di Navarra, 

Monsignor di Nevers, Monsignor di Nemours e tre altri che non si seppe 

conoscere. Fornita la festa ognuno se ne andò a casa sua (…). 

 

 

Documento I.75 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 34, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 25 aprile 1558.  

(…) Ieri mattina si fece il sponsalizio del Serenissimo Delfino e della 

Serenissima Regina di Scozia. Il re, con tutta la corte, era andato la sera 

innanzi a dormire nel palazzo del vescovato, tutto apparato di 

ricchissime tapezzerie, e la mattina allora della messa Sua Maestà 

vestita ricchissimamente d’una robba di veluto cremosino tutta ricamata 

d’oro e tutta fodrata d’oro rizzo col colletto della medesima sorte, nel qual 

concerto erano il Serenissimo Delfino, il Signor Duca di Lorena, 

Monsignore Eccellentissimo di Guisa, quel d’Umala et il Re di Navarra, 

Sua Maestà per la prefata Regina di Scozia abrazzo vestita in abito di 

Regina con una robba d’argento, con un poco di coda e con un manto di 

veluto violeto sopra ricamato tutto d’oro, con una coda longa circa sei 

braccia, et il petto tutto carico di gioie con la corona in testa tutta di 

diamanti e perle e con l’uovo di Napoli che vi pendeva nel mezzo, 

accompagnati dalla Regina,  dalle figliuole, da Madama Margherita dalla 

Regina di Navarra da Madama di Nevers, da Madama di Guisa figliola 

di Vostra Eccellenza, da Madama la Doriera sua socera, da Madama di 

Valentinoys, dalla Marchesa di Rochelin et insomma da tutte le dame 

della corte ognuna tanto riccamente vestita che era un stupore, e da tutti 

li signori e Gentiluomini della corte, anch’essi molto riccamente vestiti, sì 

che non si vedeva che oro argento e gioie. Dalli Serenessimi Signori 
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Cavalieri di Lorena, di Guisa, di Levoncourt, di Medun, dal legato e da 

tutti gli Ambasciatori a suono de piffari, trombe, tamburo e violoni la 

condusse per una strada fatta a posta di legname sopra la strada al 

vescovato e, gionti alla porta, il Signor Cardinale di Borbone apparato 

fece la cerimonia che si suol fare in simil caso e fatta Sua Maestà la voltò 

e la mostrò al Popolo, e fece gitar’ denari d’oro er d’argento, poi entrorno 

in chiesa ove si cantò la messa, da una banda stava il Re sotto il 

baldacchino e la Regina dietro a lui, dall’altro una figliola di Madama do 

Boglio’ con certe altre, le portavano la coda. Finita la messa li ritorno 

una tella d’argento sopra la testa la qual però era sospesa e non li 

toccava punto, e quivi sotto il Vescovo li benedisse e poi ritornorno al 

palazzo ove disnorno in cerimonia, e Monsignor Eccellentissimo di Guisa 

fece l’uffizio del Gran Maestro, Monsignor di Nevers servì Sua Maestà di 

Trinciante, // et il Signor Don Alfonso la Regina, pur di Trinciante. Il 

Serenissimo legato e gli Ambasciatori disnorno ad una sala a parte tutti 

ad un tavolo. Dopo disnare si fece un ballo e poi si ritirorno a riposare 

per un pezzo. Per le due Regine montorno una letica tutta caperta di 

panno d’argento in campo ricamato e tutto il resto a cavallo e se ne 

andorno al palazzo ove è una grandissima sala ricchissimamente 

apparata e con un gran buffetto che vale pur assai decene di migliaia di 

scudi, e con numero infinito di lumi, ove si cenò in cirimonie come la 

mattina e con altre tavole dalle bande per li Cardinali, per gli 

Ambasciatori, per la corte di parlamento, camera de’ conti, e per li 

escevini della villa. Dopo cena furno bellissime mascherate riccamente 

vestite. Venne un caro tirato da cavalli ove era Giove con tutti li dèi 

accompagnati da sei cavalli tutti riccamente vestiti con li due figli del Re 

Monsignor d’Orlian e Monsignor d’Anguilon, li due figli di Monsignor di 

Guisa e di Monsignor d’Umala e doi altri salutorno la Regina e contorno 

molto bene in sua laude, venne poi il caro della Muse accompagnato da 

sei cavalli tutti riccamente vestiti le quali cantorno anch’esse e sonorno 



! 574!

in laude della Regina. Vennero poi due altri carri uno dopo l’altro 

accompagnati ognuno di essi da sei cavalli parimenti ricamente vestiti, li 

quali contorno in laude della Regina e tutte queste cose fatte a spese del 

Re, il quale con tutti questi signori era in mascara, fuori che Monsignor 

di Guisa, il quale era vestito per dar ordine alle cose. Dopo queste 

vennero sei barche a velle coperte di raso cremosino e giallo che 

caminavano e non si vedeva come ricamente fatte a spese del Duca di 

Lorena, che si dice spese più di 6 mila scudi, con le velle tutte di tocca 

d’argento molto bene et artificiosamente fatte e da quel msaestro Barto.o 

da Pesaro che stava qua già conl Duca d’Urbino, sopra delle quali erano 

due sedie al paro in una delle quali sedeva una maschera in abito 

turchesco, in queste erano il Re Delfino, che ora così si chiama, e la 

moglie la Regina Delfina, il Re di Navarra, il Duca di Lorena et altri 

grandi aveano una scaleta per ciascuno per descendere e rimontare. Il 

Duca di Lorena che era il primo levo Madama Cloda, che deve esser sua 

sposa, fu levata la Regina quella di Scozia, Madama Margarita la Regina 

di Navarra e Madama di Guisa // e ferono una danza, ognuna di esse 

come se fossero stati tutti a piedi facendo il passo a mezzo e girandosi 

come volevano tanto erano bene et artificiosamente fatti e dopo si 

retororno et accompagnorno i sposi (…). 

 

 

Documento I.76 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 650, [senza mittente, senza 

destinatario], Parigi, 26 aprile 1558.  

(…) come fatta Pasqua si dovevano celebrare le nozze di Monsignor 

Serenissimo Dolfino con la Seressima Regina di Scozia alla quale fu dato 

principio il 19 di questo che si toccorno la mano e fu passato il contratto 

del matrimonio (…) La domenica seguente che fu il 24 di questo, Sua 

Maestà con tutta la corte si condussero alla chiesa di Nostra Dama che è 
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la principale di questa terra dove era apparato per fare questo 

sponsalizio e così essendo le loro Maestà, accompagnati da tutta la corte 

e da tutti li Ambasciatori, con grandi cerimonie sino alla porta della 

chiesa dove era il Reverendissimo Cardinale Borbone et un Vescovo con 

loro mitrie e vestimenti episcopali gli sposò con grandissime cerimonie, il 

che subito fatto fu pubblicato a tutto il popolo (…) La sera si andò poi a 

cena al Gran Palazzo dove era ricchissimamente apparata una 

grandissima sala nella quale è stato fatto il banchetto e la festa che è 

stata sontuosissima, così per li ricchi vestimenti che vi erano come per le 

grandi quantitade et bellezza di gioie e perle che vi erano che erano cosa 

inestamabile, oltre che furno fatte maschere bellissime così per la spesa, 

come per le belle invenzioni, si dice per certo che queste nozze costano a 

Sua Maestà più di 300 mila scudi, altri poi li spese del Serenissimo Re e 

Regina di Navarra e di tutti questi altri Prencipi quali tutti hanno fatto 

grandissime spese et in vero non credo che si possi veder una più bella ne 

ricca giornata che quella, non vi esser stato persona che non abbia fatta 

una grandissima spesa sapendosi che Sua Maestà e questi Signori 

Illustrissimi di Guisa non si poteva fare maggior piacere al mondo (…) 

 

 

Documento I.77 

ASF, Mediceo del Principato, f. 475, Avvisi da Parigi, 27 dicembre 

1558, c. 204r-v. 

(…) Che alli 21 il Contestabile era arrivato in corte, e che alla gionta sua 

avrà trovato il Re che giocava alla balla al calcio, il quale vi andò contra 

forse quaranta passi, e lo abbracciò per tre volte (…)  

Che si era concluso il mariaggio della secondogenita di Sua Maestà 

Cristianissima nel Duca di Lorena, e che [c. 204v] alli 22 di gennaro si 

effettuarebbe sì come si farebbe anco quelle di Monsignor d’Anvilla, e 

della figliola della Duchessa di Doghione (…) 
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Documento I.78 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 50, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Parigi, 2 gennaio 1559.  

(…) Illustrissimo et Eccellentissimo, la Serenissima Delfina se n’andrà 

posdomani con tutte le dame a Chantigli ove si faranno le nozze di 

Monsignor Davila e la figliuola di Madama di Bagliò (…) 

 

 

Documento I.79 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 35, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 4 gennaio 1559. 

(…) Questi signori preparano per queste nozze del Signorr Duca di 

Lorena e della seconda figlia di Sua Maestà molti trionfi e giostre, di 

quintane, di mascare e di gioco di caruselle, nel qual gioco sarano 

sessanta Cavalieri condotti da dieci capi, che sarano il Re, il Delfino, Il 

Principe di Condè fratello del Re di Navarra, il Signor Principe figlio di 

Vostra Eccellenza, Monsignor di Nemours, Monsignor di Longavilla, 

Monsignor de Montmorancy, gli altri tre non me ricordo. Il signor Don 

Alfonso non è stato chiamato né per uno de capi, né in partita, né in 

conto alcuno. (…) 

 

 

Documento I.80 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 34, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 25 gennaio 1559.  

(…) Giovedì alli 19 di questo mese fu fatto il fiansaggio del matrimonio di 

Madama Cloda seconda figliola del Re nel Signor Duca di Lorena alla 

presentia di Sua Maestà Serenissima della Regina, de tutti li grandi 

della Corte, di Monsignor Serenissimo legato e de tutti gli Ambasciatori. 

Alli 20 fu fatto il gioco delle caruselle ove intervennero li Illustrissimi 
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Signor Principe e Signor Don Luigi figlioli di Vostra Eccellenza, ma 

perché io non vi fui non ne so anco dir altro. Alli 21 fu fatta una giostra 

alla folla, o come voglia dir’ noi alla ragata, ove entravennero parimenti 

li sudetti Signor Principe e Signor Don Luigi, la qual Signore cascò per 

due volte il cavallo adosso, ma Dio grazia non si fece alcun male, e nel 

resto per quanto intendo si portò assai gentilmente. Io non vi fui e però 

non ne so anco dire da vantaggio. Alli 22 poi fu fatto il sponsalizio, 

cantata la messa e benedetti li sposi nella gran chiesa ove si andò con 

gran pompa poi si disnò nel palazzo del Vescovato, e si andò poi a cena 

nel Palazzo nella Gran Sala della Ragione, ove il Re mattina e sera fu 

servito in cerimonia dal Contestabile come Gran Maestro di Francia. Il 

prefato Signor Principe di Vostra Eccellenza non ebbe luogo a tavola, né 

la mattina né la sera, ancor che la Regina ne facesse uffizio e mandasse 

innanzi et indieto il conte Cheof.o Cal.ho [?] per quello che egli mi ha 

detto, cosa che diede da meravigliare a tutta la nazione nostra, dicono 

che non li dierono luogo per non l’aver a dar anco al Duca di Sasso, et ad 

altri che sono del sangue di Francia, non vi sedete né anco Monsignor di 

Vauldemont, il Signor Cardinale di Lorena non vi sedete la mattina, ma 

sì ben la sera. Dopo cena ferono tre mascarate: 6 che erano certi templi 

con uno uomo dentro in giupone tutto vestito di bianco, e levavano due 

dame e questo templo caminava con quattro ruote ascose, in queste era il 

Re, Monsignor Eccellentissimo di Guisa, il Signor Principe, il Duca di 

Sasso, Monsignor de Nemours et altro; le altre sei erano quatro piramide 

che sostenevano un mondo, caminavano anch’esse con quattro ruote 

ascose, e levavano una donna per uno, in queste erano il Duca di Lorena 

et altri signori, le terze erano sei delfini che anch’essi caminavano con 

quatro ruote, vi era sopra uno uomo, sopra che anch’egli levava una 

donna, tutte queste tre mascarate dicono che sono costate 30 mila 

franchi // sono state più di spesa che di comparimento. Fornita la festa 

ognuno andò a casa et i sposi andorno a letto insieme, et il Re con la 
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Regina. Il lunedì alle 23 fu fatto dinanzi la casa di Monsignor di Guisa 

una giostra in partita de 12 per parte, del una era capo il Serenissimo Re 

Delfino e con lui Monsignor di Guisa,  il Signor Principe, il Signor Don 

Luigi, Monsignor de Nemours, il Signor Guido Bentivoglio et altri, che 

erano li mantenitori tutti vestiti di rosso e bianco, dall’altra parte era il 

capo il Duca di Lorena e con esse vi era il Re, il Principe di Condè e molti 

altri tutti vestiti di bianco e ranzo, e giostrorno assai male. Monsignor di 

Guisa diede cena a tutti, vi era la Regina con tutte le Dame, dopo cena 

andorno a dormir al Lovre. Ieri che fu alli 24 combatterono alla spada a 

cavallo dentro la corte de Lovre et anco assai male, e non vi entravennero 

altrimenti né il Signorr Principe, né anco il Signor Don Luigi, non so’ 

perché, e perché il portatore di questa sarà il Signorr Don Alfonso che 

all’improvviso e repentinamente si è risoluto di partir e venire in poste in 

Italia, et essendosi Sua Eccellenza trovata in tutti questi luoghi e nelli 

trionfi fatti per la sollennitate del fiansaggio e sponsalizio, lasciarò che la 

Eccellenza Vostra intenda i particolari de tutti li detti vestimenti e d’ogni 

altra cosa da lui che le darà minuto conto di tutto essendo come ho detto 

intervenuto sempre in ogni cosa (…) 

 

 

Documenti I.81 

ASF, Mediceo del Principato, f. 475, Piero Mannelli a Filippo 

Mannelli, Lione, 16 marzo [?], c. 708r.  

(…) l’Illustrissima e […] Lorena fece un gran festino a tutta la 

compagnia tanto filippi che francesi. E generalmente tanto espagnuoli 

tenevano che la pacie fusse fatta (…). 

 

 

Documento I.82 

ASF, Mediceo del Principato, f. 478, Lorenzo e Piero Capponi di 
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Lione a [senza mittenze], Viller-Cotterêts, 17 marzo 1559, c. 246r 

(…) Per qualche fine delle cose d’Inghilterra si farà le nozze di Madama 

Margerita sorella del Re nel Duca di Savoia (…) 

 

 

Documento I.83 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 50, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Parigi, 21 giugno 1559.  

 (…) oggi intorno alle 4 ore doppo mezzo dì è gionto il Duca di Savoia con 

200 cavalli, cento gentiluomini e cento servitori. Sua Altezza et i 

gentuluomini vestiti di calze di scarlatto calzoni di veluto cremesino 

carichi d’oro filato, giuponi di raso cremesino profilati d’oro per il 

traverso, un saglio con le maniche a casaca di veluto negro tutto carico di 

passamano d’oro e di seta cremesina, tutto tagliato il veluto fra un 

passamano e l’altro, e tutto fodrato di tela d’oro in carmesino, spada 

tutta dorata, capelli negri e d’oro, con pennacchi in testa rossi gialli e 

negri che sono i suoi colori. Ho detto Sua Altezza perché se li dà 

dell’Altezza. I servitori tutti vestiti di calce rosse di saglio di velluto della 

medesima sorte con i passamani d’oro più picoli senza tagli e senza tela 

d’oro. Fu incontrato sua Eccellenza una lega fuori della terra da 

Monsignor d’Orlians figliolo di Sua Maestà del Duca di Lorena, dal 

Signor Principe nostro e da molti altri signori. Sua Altezza subito che 

vide il Duca d’Orliens smontò da cavallo. Il Duca volse smontar 

anch’esso, ma Sua Altezza lo prese e lo firmò in sella, e doppo passate le 

cerimonie fra loro Altezze, passorono fra lor, il Duca di Lorena et il detto 

Signor Principe, ch’erano già smontati anch’essi tutti duo da cavallo. Il 

Signor Sergio Pola ch’era ito il dì nanzi a visitarlo da parte del Signor 

Principe mi dice che questo signor fu d’openione di non smontar da 

cavalo, dicendo, chel Duca di Lorena fu di parere che smontassero, e 

smontorno e s’abbracciorno. Smontò poi in castello, et andò alla gran sala 
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alta a far riverenza al Re, il qual li andò incontro sino alla porta della 

sala, e lo abbracciò, e li fece gran carezze e lo meno in camera sua, poi lo 

menò a basso ad un altra gran sala, ove stava la Regina quella di Scozia, 

quella di Spagna, la Duchessa di Lorena la 3° figliola del Re, e Madama 

Margarita con tutto il resto delle Principesse e dame della corte tutte e 

così i signori e gentiluomini tanto riccamente vestiti di robbe, di cape, di 

giuponi e calce ricamate d’oro e d’argento, che è un stupore. Sua Maestà 

lo presentò alla Regina la quale le andò incontro cinque o sei passi alla 

quale fece riverenza, poi alla Regina di Scozia, alla Regina di Spagna, 

alla Duchessa di Lorena all’altra figliola, poi a Madama Margarita, e le 

diede così un poco d’occhiata poi s’intratenne allegramente col Re e con la 

Regina. Fra tanto venne il Duca d’Alva vestito al suo solito, fuorché in 

luogo della cappa avea una rocca di veluto negro all’altomana e si fece il 

fiansaggio della Regina di Spagna poi ferono una danza. Il Re con la 

detta Regina di Spagna, il Duca d’Alva con la Regina di Francia. Il Re 

Dolfino con la Duchessa di Lorena, il Signor Principe di Ferrara con la 

Regina Dolfina, il Principe d’Oranges con Madama Margarita e fornita la 

danza se n’andorno di longo a cena. (…) 

 

 

Documento I.84 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 36, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 23 giugno 1559. 

(…) Ieri sera dopo cena il Re con tutta la Corte andò a dormir a Notra 

Dama, e questa mattina comparve in una gran salla ricamente apparata 

ove menò la Regina di Spagna, quella di Francia e tutto il resto delle 

Dame, e sterono attendendo il Duca d’Alva, e di Savoia per andar alla 

chiesa e fare la cerimonia delle sponsalizie. Erano gli uomini e le donne 

tanto ricamente e superbamente vestiti di panno d’oro e d’argento de 

recami d’oro e d’argento e di gioie che era un stupore a vedere, tutti 
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quelli che hanno veduto la coronazione dello Imperadore, che fu 

polposissima, dicono et affermano che queste nozze sono molto più. Mi 

raccordo aver’ talora sentito Vostra Eccellenza biasimar’ il positivo 

vestire del Signor Principe suo figliolo, so ben che ora ella non dirra così. 

Sua Eccellenza ha vestito, e veste ogni dì differentamente l’uno dall’altro 

e tanto ricamente che è un stupore, ha vestito tutti i suoi Paggi e Lacchè 

di veluto turchino e di tella d’oro. Sua Maestà aspettò longhissimamente 

li suddetti signori tanto che era come una ora innanti mezzo dì quando 

vennero, il Duca d’Alva vestito di calze e scarpe bianche, giupone bianco 

di tella d’argento, una robba di veluto negro con uno bello e ricco recamo 

d’oro all’intorno, e col grand’ordine al collo. Il Duca di Savoia con calze 

rosse, giupone bianco, colletto di veluto negro recamato d’oro, cappa di 

panno lestata di veluto schieta et il grand’ordine al collo, molti l’hanno 

biasimato di questo vestimento parendo troppo positivo, altri hanno 

detto che l’ha fatto per sprezzatura, altri l’hanno scusato con dire che gli 

suoi vestimenti non erano ancora arrivati, è quanto par più 

ragionevolmente che tutto il resto, s’andò alla chiesa a suono di tutte le 

sorte d’instrumenti da sonar’ che si possa imaginare su la porta della 

chiesa. Il Signor Cardinale di Borbone col piviale intorno e mitra in testa 

la riceve, e la sposa e quivi fu sposata dal Duca d’Alva. Io era quivi con 

gli altri Ambasciatori, ma nondimeno tanta era la gran pressa e 

soprapresi da una pioggia fui forziato di rettirarmi con gli altri dentro la 

porta. Sposata la mostrarno al popolo, e gitorno monete d’argento di 

valuta di circa mezzo testone l’una, altre di un // poco più valore, altre da 

un poco meno che avevano da una banda due teste quella del Re Filippo 

e quella di Madama Isabella, con una corona sopra tutte due le teste con 

parole all’intorno che dicono Filippus et Isabella Reges hispanarum e 

dall’altra banda un pavone mostrano col scettro di Mercurio, e con lettere 

all’intorno che dicono Concordia. Poi si andò alla messa nel fin della 

quale furno coperti d’un drappo d’argento e furno benedetti, doppo la 
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messa si andò a desinare. Alla tavola con Re sederono Sua Maestà 

Christianissima, il Re Delfino, il Duca d’Alva, con Re, la Regina di 

Francia, la Regina di Spagna, quella di Scozia, la Duchessa di Lorena e 

Madama Margarita senza più. Il Contestabile servì di Gran Maestro 

vestito d’una robba donatali da Sua Maestà di tella d’oro in campo 

violetto tutta recamata d’oro e d’argento superbissima, calze di scarlato 

ricchissime, colletto di velluto morello recamato d’oro, Monsignor di 

Guisa vestito anch’egli superbissimamente ancora a lui donato dal Re 

l’abito d’oggi è stato morello e d’oro. Il Duca di Savoia avea disnato la 

mattina di buon ora, stette intrattenendo Il Re et in particolare Madama 

Margarita con gran maniera, di modo che cominciò di già rendere molta 

satisfazione ad ognuno, dopo disnare fecero una danza, poi montorno a 

cavallo e le dame parte a cavallo e parte in letica e cocchi, ogni cosa 

veluto, oro et argento. La Regina di Francia e quella di Spagna montorno 

una letica quasi tutta scoperta, quella di Scozia montò a cavallo col 

Signor di Ferarra deputato suo cavaliere per tutta la giornata de ieri, 

erano a cavallo la Duchessa di Lorena, quella di Savoia, ma non so dir da 

chi accompagnate, e con questo ordine andorno al Palazzo ove si fece 

gran festa, e mascare et io trovandomi un poco indisposto me ne venni a 

casa e non vi fui, però non gliene so dir alcuno particolare.  

Le nozze del Duca di Savoia che si dovevano far posdomani che sarà 

domenica si sono differite all’altra domenica seguente. (…) 

 

 

Documento I.85 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 651, Annibale Piazza al [Duca di 

Mantova], Parigi, 29 giugno 1559. 

(…) Sin’ora non ho dato conto alcuno a Vostra Eccellenza per non aver 

cosa degna di lei, ora rappresentatomi questa occasione di queste 

suntuosissime nozze non ho voluto restare di darne qualche conto a 
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Vostra Eccellenza, cominciando alla entrata del Duca di Savoia la qual fu 

alli 21 (…) // doppo il che andorno a cena, cenato che ch’ebero il Re si 

partì del proprio Palagio è andette a logiar in Vescovato e lasciò il 

palagio in libertà al Duca di Savoia. La matina seguente il Re Delfino 

andò a levar il Duca d’Alva dal suo palagio accompagnato da tutti li 

cavalieri dell’ordine per condurlo a far il sponsalizio  (…) fatto il 

sponsalizio e fatte le parole dal Cardinal di Borbone e nel far questo fu 

sparso gran quantità di danari puoi se n’andorno alla messa la quale 

finita dove il Duca Dalva inginocchiato a man destra e la Reina a man 

sinistra gli fu tirato sopra un drappo di brocato d’argento da doe Vescovi, 

e ivi furno benedetti poi si partirono, e andorno in Vescovato e intorno in 

una gran sala aparata di tapezerie d’oro e di seta con personaggi che 

rappresentavano le sacre istorie, dove era sposta la tavola regale e si 

posero a sedere (…) servirno a tavola asestati che furno il Signor 

Lodovico dette l’acqua alle mani alla Regina Catolica e la servì per 

copiero, il Duca di Bolione servì per trinciante, il Contestabile servì per 

maestro di casa il qual venia con quest’ordine, prima venivano gran 

quantità di tamburi e trombette, poi venivano dodeci araldi vestiti di 

veluto morello ricamati di tela d’oro a fiordalisi dietro ai quali venivano 

quattordici mastri di casa con bastoni guarniti d’argento, poi venia il 

Contestabile con un bastone in mano d’argento dorato tutto lavorato e 

smaltato dietro al quale veniva il principe di Conde il qual portava il 

primo piatto per il Duca d’Alba, poi veniva gran quantità di Gentiluomini 

della camera, doppo questi venia un altro maiordomo il qual era per 

Regina Catolica con dietro Monsu de Vodumonte Cavalier del ordine il 

qual portava il primo piato, poi venia un'altra quantità di detti 

Gentilomini, dietro a questo venia un altro maiordomo il qual ora per il 

Re di Francia e portava il primo piatto, Monsu di Longavilla, 

compagnato da Gentiluomini assai, imbandirno la tavola tre volte con 

medesimo ordine. Finito di disinare si levò le tavole e si cominciò a 
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balare. (…) Venuta l’ora di cena venero nella Gran Sala dei Re la quale 

ha un ordine di colone in mezzo dove sono le statue di tutti li Re di 

Francia sotto le volte delle dette colone erano tirati da ogni banda per 

insino a mezzo tele dipinte, fra mezzo le quali erano rete piene di lumi 

che voltavano intorno e alumavano in la sala. Da ogni banda della detta 

sala erano paggi dove era gran quantità di damme di Parigi che facevano 

una bella vista, poi vi era due altissime credenze d’argento dove erano 

vasi grandissimi tutti adorati e molto ben lavorati una per ogni canto 

della sala, poi era circondato una di dette colone di coppe e bacille e 

bronzini d’argento adorate (…) in capo alla sala era la tavola regale la 

quale valse di paragone, poi a man destra era quella degli Ambasciatori, 

a man sinistra quella delle Damiselle della corte, più abaso erano due 

tavole una a man destra e una a man sinistra dove erano tutti li 

Consilier di Parigi vestiti di rosso. La cena fu del medemo ordine del 

desinare, finita che fu si cominciò a balare, fatto il primo ballo venero tre 

mascherate, la prima conduce il Re con cinque altri vestiti diversi 

d’argento alla antica con una ghirlanda di lauro in testa e sopra avevano 

un gran nuvolo la qual era aperta e avevano un velo che tenia tutta 

quela apertura et era cargata di goce d’oro e fingea in questa // 

mascherata Giove converse in piogia d’oro, dietro a lui venia il Re Delfino 

medemamente acompagnato da cinque vestiti da ninfe, li quali 

vestimenti erano di tela d’oro e d’argento, e tenia un manto un vel d’oro 

assai longo con un capello in foggia di sfera pieno di piume, poi venne il 

Duca di Lorena con tre altri seco li quali fingevano la Prudencia con doe 

volti vestiti di tela d’oro in campo cremesino a scaie di rilievo in mezzo 

alle quali erano due spechi in forma di bolle, in testa aveano una gran 

luna dentro la quale vi era un grandissimo specchio che facea un superbo 

vedere e fu laudata per la più bella che gli fosse, comparsi che furno si 

misero a balare e balorno per spazio d’un ora. Finita la festa se 

n’andorno in un’altra sala dov’era aparechiato una belissima colazione di 
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confetti e ivi si rifrescorno alquanto, rinfrescati che forno se n’andorno a 

riposare (…). 

 

 

Documento I.86 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 36, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 30 giugno 1559.  

(…) Le giostre si cominciorno avanti ieri, li mantenitori sono quattro il 

Re, il Signor Principe figliolo di Vostra Eccellenza, Monsignor 

Eccellentissimo di Giusa e Monsignor de Nemours.  La prima giornata fu 

di Sua Maestà, la seconda di esso Principe e questa d’oggi è stata di 

Monsignor di Nemours, e quella di domane dovea essere del detto 

Monsignor di Guisa. Io non vi sono stato mai parte per non essere stato 

chiamato, benché neanco tutti gli altri Ambasciatori non furono convetati 

se non ieri, e parte ancora perché il giorno che seguì alla partita del 

Conte Ippolito cominciai a purgarmi et a guardar la camera. Le giostre di 

ieri et davantieri passerno felicemente, ma questa d’oggi in 

felicissimamente, per ciò che correndo uno figliolo di Monsignor di 

Larges Capitano de Guardia de Scozzesi di Sua Maestà, per uno de 

avventurieri contra questa Sua Maestà, esso le diede un colpo di lanza 

dalla banda sinistra del petto così grande, che rompendosi la lanza essa 

fece molte schiere, che col tronco appresero la visiera et entrorno a ferir 

Sua Maestà dalla banda destra con tanta furia che ruppero l’osso sopra 

l’occhio, et una parte delle dette schiere se le ficorno dalla medesima 

banda fra l’occhio et l’orecchia, che al cavarle poi le hanno dato un dolore 

et una pena infinita con estremi grida. Uscì un sangue che la coperse 

tutta, Sua Maestà fu per cadere da cavallo tutta balordita, pur ebbe 

aiuto e se rivenne, ruppero incontinenti la contralizza nel drito ove era e 

fu levata da cavallo e dalli Principi e Signori che vi corsero subito fu 

portata quivi in una casa ove la disarmarno tutta, e poi per piedi e per 
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mano la portorno alla camera sua nelle tornelle, Monsignor Comtestabile 

la regeva sotto un braccio, Monsignor di Guisa e Signor Cardianale di 

Lorena sotto l’altro, Monsignor di San Sera le sosteneva la testa, et il 

Principe di Conde e Monsignor di Maraga le gambe, l’hanno medicata, 

uno de suoi cirugici Monsignor di m.ro Nicolas non le ha voluto metter’ le 

mani, ma per quello che s’intende dalli altri Medici e che ha // anco detto 

il Signor Ludovico da Biraga il manco male che possa aver Sua Maestà è 

di perdere l’occhio destro, ma quel’ch’è peggio si teme infinitamente più 

della perdita della vita, che che si abbia speranza della sua salute dicono 

che Sua Maestà ha vominato per tre volte, e che ha già fatto fazza longa 

e squalida, la parola è tuttavia buona e franca, pur ognuno teme tanto 

della perdita di Sua Maestà che tutti restano disperati et infinitamente 

tribulati, con pianti grandissimi; ne vi è persona che possa confortar 

l’altra, fuori che Madama di Giusa la doviera, che ora alla camera della 

Regina, ora a quella delle figliole et ora ad una et ora ad un’altra 

confortandoli tutti. (…)  

 

 

Documento I.87 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 36, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 4 luglio 1559.  

 (…) Ieri di sera si ferno le sponsalizie del Signor Duca di Savoia e 

Madama Margarita e s’accompagnorno, ma con grandissimi pianti, e la 

Regina si trovava e trova ancora nel letto amalata d’affanno. (…) Questa 

mattina alle nove ore hanno dato l’olio santo a Sua Maestà la qual dicono 

che ha tutto il volto infiato e giudicano che vivera ancora qualche ora. Il 

Duca di Savoia quando sposò Madama Margarita era vestito in cappa 

negra e calze beretine, et lei di burato negro con un velo negro in capo, et 

una benda bianca su la fronte. (…) 
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Documento I.88 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4594, Lione Ricasoli a Cosimo I 

de’ Medici, Parigi, 7 luglio 1559, c. 21r. 

(…) dicono che le nozze del Principe di Savoia si faranno prestissimo non 

ostante ogni accidente che sia nato (…) 

 

 

Documento I.89 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 50, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Parigi, 7 luglio 1559.  

 (…) ma io intendo che l’Abbate Bologna che è stato quello che ha fatto 

l’apparato e sena nella casa di Guisa, dove si doveano dare dopo il torneo 

altre feste e recitare comedie, et il quale Bologna lavora anco per il 

signor Cardinale di Lorena alla sua casa di Mudù dimandando questa 

mattina a Sua Signoria Illustrissima se potria lasciar per un giorno o 

due le dette cose della casa di Guisa per andar a dar ordine alle dette sue 

di Mudù prefata Signoria Signoria Illustrissima li rispose che andasse 

pur sicuramente che la piaga del Re si era trovata questa mattina più 

brutta ch’habbi ancor fatto, e però che avea tempo assai per far l’uno e 

l’altro. (…) Questa notte passata è stato amazzato di 38 ferite Marco 

Antonio Facetto qui in Parigi nella mason di Prens, ove egli s’era retirato 

con de suoi recitanti a dar ordine alla comedia che doveva far recitare 

alla sudetta maso’ di Guisa, e dicono che è stato amazzato da uno de 

detti recitanti e da uno de Roma (…) 

 

 

Documento I.90 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 50, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Parigi, 10 luglio 1559.  

(…) ieri di sera si fece lo sponsalizio del Signor Duca di Savoia e Madama 
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Margarita e s’accompagnorno ma con grandissimi pianti, e la Regina si 

trovava e trova ancor nel letto amalata d’affanno (…) 

 

 

Documento I.91 

ASF, Mediceo del Principato, f. 480, Copia di un capitolo di una 

lettera da Parigi, 27 luglio 1559, c. 233r. 

(…) Seguì disgraziatamente (come arete inteso) la morte del Re Enrico 

(…) la Regina sua madre avera gran parte nel governo, che suo figlio la 

onora, gli crede e vuole che sia stimata (…). 

 

 

Documento I.92 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4594, Lione Ricasoli a Cosimo I 

de’ Medici, Parigi, 14 agosto 1559, c. 71r-v. 

(…) Io sono stato venardì, sabato e domenica a’ tutte l’essequie [di Enrico 

II], le quali sono state secondo il solito, e non le scrivo a Vostra 

Eccellenza per ordine per non tediarla, che simili cose anderanno a 

stampa, come fanno molto minor di queste. (…) Fra otto giorni [c. 71v] si 

farà a Santo Germano la quarantena della Regina, ma senza cerimonie, 

di poi anderanno a Rens per fare l’unzione del Re (…) 

 

 

Documento I.93 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 50, minuta 

di lettera di Giulio Alvarotti, Reims, 19 settembre 1559.  

(…) e se Vostra Eccellenza potrà facilmente avere memoria del 

ragguaglio che le diedi all’ora della cerimonie del Sacro del fu Re di 

Felice Memoria restano però di dirglielo anco ora di quella del pare che 

fu fatta ieri, ancor che sia una cosa medesima come l’altra. (…) 
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Documento I.94 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 651, Ercole Strozzi al Duca di 

Mantova, Reims, 19 settembre 1559.  

(…) Ho tardato di scrivere a Vostra Eccellenza sin ora così per non vi 

esser stato cosa di momento da scriveregli, come ancora per esser stato 

alcuni giorni in continuo moto per la venuta di Sua Maestà a Rens dove 

egli gionse venerdì passato che fu il 15 di questo, et ieri che fu il 18 Sua 

Maestà fu sacrato e coronato in questa città nella chiesa di Nostra Donna 

principale di questo luogo dall’Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale 

di Lorena con bellissime e grandi cerimonie, l’ordine de quali ho fatto 

tutto scrivere, e poste che siano al netto le manderò di subito a Vostra 

Eccellenza, sì come le mando qui inclusa una delle monete che furono 

gettate al popolo doppo il sacro e coronazione di Sua Maestà sopra la 

quale da una parte è la Santa Ampolla dov’è l’oglio, col quale è sacrato 

Sua Maestà, dall’altra parte è l’effigie di Sua Maestà assai simile. 

Domani Sua Maestà parte da quella terra per andar ad un priorato di 

Monsignor Reverendissimo di Lorena chiamato San Marcou dove è 

bisogno che vada prima che segnar gli amalati delle scrofole (…) 

 

 

Documento I.95 

ASMa, Archivio Gonzaga, b. 653, Lodovico al [Duca di Mantova], 

Blois, 15 gennaio 1560. 

 (…) Scrissi di Ponlevoy a Vostra Eccellenza come si fece il Re e fu creato 

la Regina della fava (…) Monsignor il Cardinale fece un festino (…) ballò 

e danzò due o tre ore, si fece maschere (…). 

 

 

Documento I.96 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 36, Giulio 
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Alvarotti al Duca di Ferrara, Amboise, 27 aprile 1560.  

 (…) Il Re venne in questa villa per ricevere il conte di Lervia[?] che vi 

arrivò alli 28 di questo con la moglie sua e figluoli con più di 200 cavalli 

di traino, fra quali erano due letiche, uno cocchio, parecchie achinee da 

donna, 12 paggi tutti vestiti di veluto negro, parecchi Gentiluomini, sei 

carete alla fiamenga da quatro ruote l’una, 14 mulli da soma tutti molto 

ben montanti e molto ben in ordine, fu incontrato dall’Ambasciatore di 

Spagna e dal Signor Ludovico di Mantova, entrò con gran sussiego e 

cerimonia spagnola, fu loggiato in castello nelle camere ove loggiava già 

gli Eccellentissimi Monsignor e Madama di Guisa sopra quelle ove solea 

loggiare Vostra Eccellenza, il Re e la Regina gli hanno fatto molte 

carezze, e la Regina Madre ha donato alla sua moglie vestimenti per 6 

mila scudi, Madama Eccellentissima di Guisa diede una mattina disnare 

alla detta moglie, la quale fu Damigella della fu Regina d’Angliterra. Il 

Conte se ne innamorò e la prese con 10 mila scudi di dotte e gli donò tutti 

alle parenti di lei, è stato qua un giorno intiero, e poi ha seguito il suo 

cammino, (…). 

 

 

Documento I.97 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 37, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 5 marzo 1562.  

(…) Il signor Ambasciatore di Spagna fratello del signor Cardinale di 

Granuela ha batezzato oggi in questa villa un suo figliuolo nasciutoli fu 

15 dì. Il Re e Madama Margarita sua sorella, et il Re di Navarra sono 

venuti tutti espressi in questa villa a tenerlo ala fonte, vi era anco 

Monsignor d’Orleans loro fratello. Ma non l’ha tenuto che li tre suddetti; 

et il Signor Nunzio Apostolico l’ha battezzato e l’hanno nominato Carlo. 

Il signor Ambasciatore di Vinezia il Signor Alessandro Fiasco et io siamo 

stati invitati dal detto signore Ambasciatore di Spagna ad onorare il 
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battesimo, et ad accompagnarlo ad incontrare il Re dua tiri d’archibuso 

fuori dalla villa, e siamo stati tutti. Gli altri non vi sono stati perché non 

erano in villa. Dopo il detto signor Ambasciatore ha dato a loro Maestadi 

la colazione de confetture, e sono stati in gran consolazione. (…) 

 

 

Documento I.98 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 38, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Rouen, 15 agosto 1563.  

 (…) ora alli 12 il Re fece l’entrata in questa villa, ove furono invitati gli 

Ambasciatori del Papa, di Spagna, di Portogallo, di Venizia e di Ferarra; 

quello di Spagna non vi volse venire, credo per esser un puoco impedito 

d’una gamba, che che alcuni vogliono dire per esser stato invitato 

appunto sull’ora della cerimonia come furono tutti gl’altri, e così 

restassimo in quattro. Firenze non vi fu chiamato (…) 

 

 

Documenti I.99 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Rouen, 17 agosto 1563, c. 255r-v. 

(…) La poca comodita ch’è qui d’inviar lettere per codesta volta mi ha 

ritenuto ch’io non ho scritto al Eccellenza Vostra dal primo in qua, 

ancora che non ci sia stato molto da dirle, sino anche il Re non è venuto 

in  questa città, nella quale fece l’entrata regalmente, giovedì passato, 

ricevutoci, rispetto a tempi e miserie c’ha patito la Terra con assai 

pompa. In questa cerimonia intravennero tutti gli Ambasciatori, da 

quello di Spagna in poi che era malato, et io che non fui chiamato, che 

parendomi il modo strano mi dolsi largamente con la Regina (…) [c. 

255v] (…) e mi soggionse [la Regina] che qui si farieno alcune cerimonie, 

e processioni dov’io interverria (…). 
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Documento I.100 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Parigi, 31 dicembre 1563, c. 322r.  

(…) il giorno di San Giovanni, il Re con la madre e tutt’altri signori che vi 

volsono intervenire feceno processione grande a quella chiesa [Santa 

Genoviena] con tanto contento di questo popolo (…) 

 

 

Documento I.101 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Parigi, 17 febbraio 1563 [s.m. 

1564], c. 354r.  

(…) Doppo la lettera del 4 corrente [febbraio], con la quale scrissi al 

Eccellenza Vostra l’arrivo del Cardinale di Lorena, non è seguito cosa di 

non conto, perché la corte è stata a passare il carnovale a Fontanableo in 

grandissime feste, e tutti quei Principi e Signori principali hanno fatto 

banchetti, con intrattenimenti di giostre, tornei, commedie e bellissime 

mascherarte, e 8 giorni hanno cacciato ciascuno per non avere a 

ragionare d’alcuno affare, è ben vero che hanno dato alloggiamento, per 

le persone loro a tutti gl’Ambasciatori nella bassa corte del palazzo, 

acciocché intervenissimo in questi intrattenimenti (…). 

 

 

Documento I.102 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 38, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 17 marzo 1564.  

(…) il 22 di questo mese Il Re fece la sua entrata in Trois in Champagna 

assai pomposamente (…) Non vi fu alcuno Ambasciatore per non esser 

stati chiamati (…). 
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Documento I.103 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 38, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Parigi, 2 maggio1564.  

(…) La corte dovea fare ieri l’entrata in Barleduc e quanto intendo essa 

non sarà a Lione che non sia la fin di giugno perché si fermerà in Digion 

(…). 

 

 

 Documento I.104 

ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 38, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, Melun, s.d.  

 (…) Domenica matina prosima passata Sua Maestà Cristianissima 

molto bene abbigliata et accompagnata da tutta la corte e 

dall’Ammiraglio d’Inghilterra, che per quello che entendo avea una robba 

de zebelini se ben era caldo, andò a messa nella sua capella, dove guirò il 

sacramento della osservanzia della Pace con l’Inghilterra. Dopo la messa 

s’andò alla camera della figliuola della Gran Scinissalla sposa in 

Monsignor di […], et la levò di camera, e la accompagnò alla messa, e la 

udì, che fu la seconda, insieme con lei la sposa era con li capelli giù per 

spala, e con un mondo di gioglie intorno, la Maestà della Regina 

l’accompagnò anch’ella alla messa, la qual fornita ognuno se ne andò a 

desnare. Il sposo fece banchetto quella mattina e quella sera nel palazzo 

del Signor Cardinale fratello di Vostra Eccellenza a Monsignor 

Illustrissimo Delphino et a tutti li grandi della corte, dico delli gioveni, et 

a molti di questi inglesi. Il lunedì mattina poi si fece medesimamente 

banchetto pur a Monsignor Delphino, con molte e molte donne. Questi 

signori di Francia hanno così bene, e ricamente vestito de drappi d’oro, 

d’argento, ricami, perle, e gioglie che li // inglesi erano nulla presso loro, 

perché è vero anche con hanno fatto cosa straordinaria. La domenica 

dopo disnar su le 5 ore dopo, mezzogiorno giostrorno, (…) la sera poi dopo 
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cena si fece la festa (…) il Re et il Cardinale di Lorena erano in maschera 

riccamente vestiti d’oro e ricamente vestiti d’oro e ricami, l’abito suo era 

longo sino in terra una maschera da vecchio con la barba bisa, in testa 

avevano una ghirlanda con rame che andavano in alto di bachete e foglie 

di nizzolari, con un gran brioni vilupatogli d’intorno con un’motto che 

diceva, sat cito si sat bene. Monsignor Illustrissimo Delfino con 10 fra 

quali era l’ammiraglio di Inghilterra, comparvero in maschara vestiti da 

militi romani di tella d’oro e veluto cremosino, et avea ognuno di loro 

sotto il braccio manco una donna di cartone abbigliata di telina d’oro, 

finsero il ratto delle sabine, non so chi fossero, tutti li compagni della 

notte, né del giorno, perché fui occupato a scrivere, comparve intendo, 

un’altra mascherata con stuatue in testa che sostenevano una fontana, la 

quale gettava acqua profumata la maschara era molto riccamente 

vestita, dopo ballato un pezzo questi signori andorno alla colazione. (…) 

 

 

Documento I.105 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Avignone, 6 febbraio 1565, c. 76r. 

(…) Io mi dolsi con il Re e la Regina che ambedue erano insieme del torto 

che mi pareva avesse ricevuto in nome del Duca e di Vostra Eccellenza 

non sendo stato chiamato alla cerimonia dell’entrata e sendovi 

intervenuto l’Ambasciatore del Duca di Ferrara (…) 

 

 

Documento I.106 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Bordeos, 5 maggio 1565, cc. 98v-

99r. 

(…) tutto il restanti [c. 99r] saranno balli, tornei, giostre, et altri 
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intrattenimenti per quali si sono fatte spese sontuosissime et un ballo 

solo che farà il Re, Madama sua sorella, Monsignore suo fratello e 

Monsignore di Guisa costa 15 scudi dico la livrea che in esso interverra, e 

che la aver si paghi preche qua son resoluti far così. Dell’altre cose del 

regno si parla poco (…) 

 

 

Documento I.107 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Plusanse, 20 luglio 1565, cc. 

108r-v, 109r. 

(…) Da Bordeos scrissi all’Eccellenza Vostra dipoi presentendo che la 

Regina Cattolica s’andava appressando, mi condussi con grandissime 

difficoltà, avendo per il caldo e per il faticoso camino perduti due de 

migliori cavalli a Astinghes, luogo destinato per alloggiamento 

degl’Ambasciatori lontano da Baiona, 5 gran leghe dove arrivai la 

domenica et il venerdì avanti era giunta la Regina di Spagna in Baiona, 

dal qual luogo il Cavalier de’ Nobili, senza mia saputa, partì il lunedì 

appresso. Il quale arà con più particolarità dato ragguaglio all’Eccellenza 

Vostra de primi congressi in questo ricevimento, e quali secondo la 

relazione avutone succissivamente dirò, dandoli notizia prima come 

venerdì passato in quel luogo dove erano furno spediti con lettere della 

Regina Caterina agli Ambascaitori che gli chiamavano a venir a Baiona, 

dove erano disegnati alloggiamenti per tutti (…) [c. 108v] (…) Ma 

venendo al ricevimento fatto alla Regina Cattolica gli dirò che prima gli 

fu mandato incontro Monsignore Duca d’Orliens che con una comitiva di 

18 Signori principali et una altro numero di 40, o più altri Gentiliuomini 

tutti vestiti in una livrea di casacche di velluto rosso con fornimento 

d’argento ma e primi più apparenti ando vicino a […] et incontrando la 

Regina in cammino smontò da cavallo e da Sua Maestà Cattolica fu 
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ricevuto con grandissime demostrazione. Però non si venne all’atto del 

baciamano, che questi franzesi cominciorno a mormorare sendo questo 

tanto familiare di qua. Approssimandosi la Regina Cattolica il Re e la 

madre s’erono condotti a San Gian de Lus ultima frontiera et intendendo 

che lei ora era partita da Trium prima frontiera di Spagna andorno sulla 

fiumara del confine, e scoperta la Regina Cattolica dalla Cristianissima 

questa si messe in una barca passando dall’altra parte per accoglier la 

figliola che vedendo la Madre appressarsi alla riva era smontata, però 

quivi con grandissime demostrazioni furono reiterati più volte gli 

abbracciamenti restando l’una e l’altra soprapresa dall’allegrazza 

talmente che gran pezzo stettono senza posser mandar fuor parola, di poi 

passando la riviera trovorno il Re sulla riva che dette la mano alla 

sorella per aiutarla a scender dalla barca e smontata con grandissima 

affezione s’abbracciorno e baciorno, et avendo negato la Regina Cattolica 

pigliar, rispetto al mercoledì dalle quattro tempora, una colezione 

ordinata nel bosco vicino al fiume rimontorno a cavallo, sendo con gran 

refiuto messa la Regina Isabella in mezzo della madre che stava alla sua 

mandritta e dal Re, e condotta a San Gian de Lus dove lassatala, il Re e 

la Regina tornono in Baiona, dove lei entrò il venerdì stette in mezzo a 

Monsignor d’Orliens et il Conte di Borbone, non vi sendo andati che gli 

altri principi del Sangue eccetto quel di Navarra [c. 109r] non molto 

volentieri visto dagli spagnoli, perché gli altri […] sono di precedenza; 

come Guisa con Sangiulla, dicendo questo apartenerseli il primo luogo 

come uscito della casa di Francia se ben di naturale, e fra Nemours, e 

Nivers per altra cagione, le quali del parte non furno ne sono declerate. 

Si è atteso a far nobilissime feste con grandissima suontosità e spesa 

prima si corse all’anello con ricche livree, di poi si fece un torneo, e si 

combattè un castello in terra con avventure benissimo ordinate, se ne 

sono combattuti due in acqua, s’è fatto combattimento a cavallo di stocco 

di 8 per parte di due squadre, d’una era il capo il Re dell’altra il fratello. 
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Ma più bello di tutti gli spettacoli fu un banchetto che fece la Regina in 

un’isola, ma a questo come a tutti gl’altri nacque un gran disordine e fu 

pericolo che nel tornarsene il Re, la barca dove era Sua Maestà, troppo 

carica non andassi a male cominciando a pigliar acqua di sopra, e 

maggior fu la confusione a fuggir il pericolo, non sendo stato inferiore 

l’ordine del banchetto, onde trattenimenti e prima e poi seguirno, e’ quali 

se andavano per il modo disposto riusciva mirabilissimo, sendo costo in 

particolare alla Regina questo apparecchio meglio che 40 mila scudi. Non 

ci resta che farsi altro che una comedia la quale si reciterà domenica, 

avendo la Regina voluto allungare sino a quel giorno per intrattenervi 

più la figlia che è sollecitata a partirsi, non curando che il Re spenda ogni 

giorno il nutrire questi spettacoli a chi dà il piatto a’ più principali 

massimo meglio che 5 mila franchi e non si partiranno queste Maestà 

mai di questa città che fu loro, e i signori del regno non ci abbino messo 

da 2 milioni, avendo e francesi sfoggiato negl’abiti per p.pi[?], livree e 

mascherate con altre spese superbissimamente, tanto che gli spagnoli si 

sono ingegnati comparir più semplicemente di quello che ancora erano 

venuti. (…) 

 

 

Documento I.108 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, Niccolò Tornabuoni eletto 

del Borgo a Cosimo I de’ Medici, Bayona, 4 luglio 1565, cc. 113r, 

117v.  

(…) del resto a dire a Vostra Eccellenza ci è come lunedì partirono 

avendo la notte avanti per ultima festa udita una comedia in franzese, 

che a chi ne uso sentirne non riusci punto; a gl’altri piacque (…) [c. 117v] 

(…) ben che gli Spagnoli malamente si possono dolere sendo stati 

accarezzati molto, e trattati con grandissima spesa, e demostrazione 

d’amore, perché oltra l’esser stati continuamente notriti, tutte le donne 
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che con la Regina sono venute sono state presentate secondo la qualità 

loro di grandissimi presenti, e di catene di 2/3/4/5 mila soldi l’una senza 

gl’altri che nelle giostre, tornei et altre feste hanno recevuti che tutti si 

sono dati loro, et il costo non è tocco al Re solo ma a tutti i principi di 

maniera (…). 

 

 

Documento I.109 

ASF, Mediceo del Principato, f. 515, [Leonardo] de’ Nobili 

cavaliere a [senza destinatario], Avignone, 24 aprile 1565, c. 406r. 

(…) Oggi che siamo alli 24 di aprile sono arrivato in Avignone (…) qua 

Monsignore Vicelegato mi dice che l’abboccamento delle due Regine si è 

differito fino alli 20 maggio, in questo mezzo per questo regno si fanno 

gran promissione di denari per sovvenire alla grande spesa che ha dato 

ordine la Regina per comparire a Baiona con grandissima corte, e per 

supplire a questa spesa, ha levato gli assegnamenti stati dati a mercanti 

che avevano cominciato a valersi del credito vecchio. (…) 

 

 

Documento I.110 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, il commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Varenes 27 marzo 1566, c. 49r. 

 (…) in questo mezo si faranno le nozze fra Monsignore il Duca di 

Nemurs, e Madama di Ghisa sua Madre (…) 

 

 

Documenti I.111 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4595, il commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Parigi 15 luglio 1567, c. 142r. 

(…) Quando più si pensava che la Corte si fermasse, et ille s’è messa in 
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cammino, va a onorar le nozze de figli, et figlia del Connestabile, e di poi 

forse per Piccardia (…)  

 

 

Documento I.112 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4597, il Commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Parigi, 14 maggio 1568, c. 87v.  

(…) Le dico bene che arme, cavalli e caccie sono li spassi di questo Re (…) 

 

 

Documenti I.113 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4597, 4598, il Commendatore 

Petrucci a Francesco I de’ Medici, Parigi, 22 febbraio 1568 [s.m. 

1569], c. 38r. 

(…) Monsignore di Ghisa ha preso per moglie la Principessa di Persiano 

(…) 

 

Documenti I.114 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4598, il Commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Parigi 23 agosto 1569, c. 178r. 

(…) Che il Cavaliere di Lorena per stabilir li amici et amorevoli suoi ha 

fatto parentado con il Duca di Monpinsieri dandoli per moglie, se bene ha 

60 anni, una figlia di Monsignor di Ghisa di 15 anni, si dubita bene che 

nel secreto il Principe Delfino suo figlio non ne senti tutto il piacere (…) 

  

 

Documenti I.115 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4599, il Commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Angers 24 gennaio 1569 [s.m. 1570], c. 9r.  

(…) Alle nozze che si devono fare di 29 del Duca di Monpinsieri, il Re, 
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l’Altezza di Monsignore suo fratello Monsignor di Ghisa fratello della 

Sposa, e tre signori si devono vestire alla antica come vestiva Francesco 

primo, ch’è scollato e con una berretta quasi alla veneziana che porta 

gravità e una veste lunga fin’al ginocchio con maniche, ha detto il Re che 

se quello abito gli entrerà niente per la fantasia, che lo vuole rifare 

spesso. (…) 

 

 

Documenti I.116 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4599, il Commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Angers, 8 febbraio 1569 [s.m. 1570], c. 16r.  

(…) Di nuovo non le saprei dire, se no che si son fatti buon passatempi di 

qualche livrea di correre alla baga, e più banchetti, dove è stato sempre 

chiamato l’Ambasciatore di Spagna, e quello ch’è venuto adesso Don 

Giovan Marnig.[?] e Venezia, e Ferrara fisso. Il Re nel banchetto della 

sponsalizio del Duca di Monpinsieri fu servito alla regale, Monsignor di 

Ghisa servì di Gran Metre, et andò con il baston’ dell’offizio innanzi alla 

vivanda, qual’era portata da Cavalieri dell’ordine, e gentiluomini della 

Camera, il Marchese d’Umena fratello di Monsignor di Ghisa servì gran 

panettiere, il marescial Memoransi non vi intervenne, che s’era andato a 

un suo bellissimo luogo per tornare tra sei giorni (…). 

 

 

Documento I.117 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4599, il Commendatore Petrucci a 

Francesco I de’ Medici, Parigi, 24 luglio 1570, c. 138v.  

(…) si prepareranno le nozze del Duca di Ghisa con la Principessa di 

Porsiano forse a Gianvilla (…) 
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Documento I.118 

ASF, Mediceo del Principato, f. 551, Vincenzo da Castello a D.no 

Bartolomeo Concinno primo segretario del Granduca, Parigi, 

primo settembre 1570, c. 264v. 

(…) Si attende ora alle nozze del Duca di Ghisa con la Principessa di 

Portiano Vidua, le quali, Dio voglia, non causino alienazione di animo tra 

il Duca di Nevers et il Cardinale di Lorena, per non si essere mai 

stabilito, né concluso de beni del fu Duca di Nevers vecchio qual portione 

tocchino alla Principessa e quali alla Duchessa di Nevers moglie di 

Ludovico Gonzaga, et costui stando sul vantaggio ha mostrato ora una 

cupidigia troppo grande, della quale ogniuno[sic!] resta scandalizzato. 

Percioché le nozze sono prolungate sino alli 15 di settembre (…). 

 

 

Documento I.119 

ASF, Mediceo del Principato, f. 554, Vincenzo da Castello a D.no 

Bartolomeo Concinno de’ Conti della Penna primo segretario di 

loro Altezze, Saint Germain-des-Prés, 28 ottobre 1570, c. 263r. 

(…) Illustre signore, le nozze che erano ordinate a Compiegne con 

apparato regio vi sono […], la prorogazione, per quasi la fine di 

novembre, si valuta di farsi con poca anzi minima spesa (…). 

 

 

Documento I.120 

ASF, Mediceo del Principato, f. 554, Vincenzo da Castello a D.no 

Bartolomeo Concinno de’ Conti della Penna primo segretario di 

loro Altezze, Parigi, 25 di ottobre 1570, c. 263r.  

(…) Lunedì partirà Monsignore per le poste, per andar a Misieres, terra 

posta sulla Mosa, nella foresta di Ardenna, dove arriverà la futura Reina 

nostra, la quale da lui sarà incontrata,e ricevuta, et il Re la aspetterà a 
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Campagna in Picardia, dove si farà una rappresentazione di scaramuccia 

da più di 500 cavalli molto pericolosa, se la si conduce come se la […] 

dovendosi fare alla disperata, e venire al rincontro, nella maniera 

accostumata da francesi. Nivers, Nemors, Ghisa, Mesne, Ballione, 

Principe Delfino, Longiaulia, tutti fanno da una parte, con 30 cavallieri 

per ciascuno, armati di paghella, lancia e stocco. Dall’altra, sarà il Re, 

Monsignore, Monsieur le Duc, il Gran Bastardo, il Duca di Lorena, con li 

altri in pari numero; ma Nevers et Hemorsi non combatteranno essendo 

indisposti di loro persone, si che si spera, che li abbia a fare qualche cosa 

inusitata in queste nozze le quali sono la roina totale di questi 

gentiluomini, quanto alla spesa (…). 

 

 

Documento I.121 

ASF, Mediceo del Principato, f. 554, Vincenzo da Castello a [senza 

destinatario], s.l., s.d., cc. 268v-269r. 

(…) così il trenta di questo mese si fecero le nozze nella stanza del Re e la 

domenica che fu il primo si promisero e toccaronsi la mano. Ella vestita 

in abito vedovile e tutto ricamato di perle et oro. Guidavala il Re, seguita 

da tutta la corte, alla picciol cappella di Borbone, dove il Cardinale di 

Lorena fece le parole che si accostumano in questa materia, entrando 

alla porta; al banchetto era stato convitato Montmorensi, ma esentandosi 

con l’essere infermo non [c. 269r] volle accettar l’invito, che il Cardinale, 

andatoli a casa, li aveva di sua bocca fatto. Tuttavolta il Re volle vi si 

trovasse e così vi fu, a quella festa dico, che il Re fece in casa sua, che fu 

quella della promessa e della consumazione del matrimonio; la quale 

passò con tanto disordine, e rumore, che non ebbe punto, non più che 

tutte le altre, forma di piacevol festa, ma una confusione di gente 

ingorda, avara et indolente pareva che vi fosse concorsa per tumultare; si 

sono fatte barriere, danze, tornei da cavallo, e mascherate cose 
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comunissime e volgarissime; ne si sono veduti quei volti allegri, nelli 

convitati e nelli spettatori di queste nozze che si credeva, salvo che nella 

plebe di Parigi, parzialissima di quella casa di Ghisa. Ma elle sono state, 

un poco acerbe alla sposa, perciocché caduto sotto al sposo suo, nel torneo 

che si fece in casa sua, nel quale combattette al giuduzio di tutti 

meravigliosamente bene e con grande destrezza, si fece male a quel 

piede, dove egli ebbe l’archibugiata e fu costretto stare nel letto, con 

qualche pericolo di spasimo per qualche giorno, e per molti senza 

consolar la sposa di quello che ella desiderava di più. Ora comincia a star 

bene, ma non è andar in termine ne di andar a piedi, ne di star a cavallo 

a questa giumenta (…). 

 

 

Documento I.122 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4850, Avvisi dalla Francia non 

datati. 

c. 290r. (…) Al Principe di Condé innanzi arrivasse fu donato 32 mila 

franchi per le spese fatte nel battesimo di suo figlio (…) 

c. 291r. (…) Il Connestabile ha maritato una sua figlia e dato in moglie a 

due suoi figli riccamente, si fanno adesso le nozze tutte (…) 

c. 296v. (…) Fu fatto il battesimo del Principe di Savoia molto 

riccamente d’apparati livree, banchetti e di molt’altre cose di molta spesa 

(…) 

c. 307r. Alli 22 di questo s’è fatto il battesimo del Principe di Condé a un 

suo luogo detto di Vallesì, dove son corsi tutti i principal ugonotti  (….) Si 

prepara per la prima domenica di quaresima una comedia delli Intronati 

di Siena intitolata l’Alessandro. Sarà recitata da Italiani, ma non da 

toscani in tutto, per esser venuto questo capriccio pochi giorni sono, ne 

esserci tempo a bastanza per proceder a tutto.  

c. 320r. (…) Queste Maestà passano il tempo allegramente. Alli 23 del 
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presente in una gran sala del palazzo di lor Maestà si fece una sbarra 

assai bella, con buon numero di venturieri, e riccamente vestiti, dove 

intervennero il Re e li due fratelli, alla presenza della Regina madre, di 

molti Principi e Signori, delli Ambasciatori non v’erano se ben tutti 

invitati, che Portugallo, Inghilterra, e Venezia e per quanto s’è inteso, il 

premio, se ci fusse stato, s’apparteneva per valore e ricchezza all’ultimo 

fratello del Re per piccolo che sia.  

Alli 28 del medesimo nel palazzo di Monsignor di Ghisa, dove lor Maestà 

desinorno, si fece una comedia in rima francese, la quale non sotisfece 

troppo all’universale. D’Ambasciatori non ci sono che Portugallo e 

Venezia invitati non dimeno gl’altri come alla sbarra. 

c. 322r.  Il giorno di carnovale Sua Maestà, Monsignor d’Angiù suo 

fratello e quattro altri signori furono Mantenitori a correre all’anello 

proponendo molti doni a chi faceva miglior colpi. Corsero armati di 

bellissime livree. Furono li venturieri da 40 in circa benissimo abbigliati. 

Furono invitati a vedere tutti li Ambascaitori (…) la sera si fece un 

banchetto pubblico, dove medesimo abito sterono gli Ambasciatori e in 

testa della sala in una tavola a parte mangiorno il Re e la Regina con 

gl’altri figlioli ci si trovorno molte principesse e signore ornati 

superbamente, et il numero fu di 317 e si vedde il Re con un vestito di 20 

mila scudi. Alli 13 perché il dì dil carnovale non fu bastante, si finì di 

correre all’anello e di più con li stocchi, non volendo Sua Maestà che si 

corressi all’incontro con le lancie, ricordevole di quanto successe alla 

felice memoria dil Re Enrico suo marito. 

c. 384r-v. Sire, il vostro antico buffone e servitore di cuore vede et ode 

cose che voi non vedete, ne udite, e se voi vedesse questo che egli vede, et 

udissi quello che egli ode, voi non feresti delle cose che egli farebbe, se 

fusse nel luogo vostro e vede tutta la nobilta di Francia, e tutti i valenti 

uomini pronti a mangiarsi l’un l’altro una mattina ch’è come dire, se le 

vostre mani si mangiassimo l’un  l’altra, e voi non ci guadagnaresti cosa 
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alcuna tutte due le parti dicono desser vostri servitori, e s’io fussi Re, la 

mia moglie sarebbe Regina, ma io gli riceverei tutti duoi, e gli 

impiegherei fino alla morte in mio servizio contro quelli che udessimo 

muovermi guerra, e non darei questo spasso a mia nemici, di vedersi 

mangiar l’un l’altro, perché se fussin tutti insieme e potrebbono 

conquistarvi la Turchia, e tutto quello che vi appartiene, e se fussin si 

valenti contro a vostri nemici come e sono l’un contra l’altro, sarebbon 

bastati a farvi Re della metà del mondo. Io veggo et odo quel che dice il 

povero popolo, che diavolo hanno a fare non e nostri beni, s’uno vuol 

andare alla messa, e l’altro alla predica. Chi vuole andare a casa del 

diavolo vadia, che il cammino è assai spazioso. Intanto noi siamo pur suo 

figlioli, et egli è nostro padre che ci ha educati, e siamo sua vigne, e suoi 

giardini, et egli non sarà più re delli uomini, ma di gesti che non aranno 

che il culo, e denti, e quandi ci domanderà qual cosa noi gli 

domanderemo del pane permangiare e per questo sire abbiatene pietà e 

se voi l’arete arete pietà di voi medesimo; e fatto questo io ho [c. 384v] 

trovato un buon modo ch’io vi dirò un dì, il qual sarà buono per pagar 

tutti i vostri debiti, e non vi chiederò per quella intione né dieci, né 

quindici per cento, ma solo una casecchetta di panno verde che voi 

m’avete promessa sei mesi fa. Vivandier mio perdonatemi se io vi ho 

scritto quelch’io vorrei che fussi fatto, perché l’amicizia ch’ho auta con la 

casa vostra e la pietà che io ho del povero popolo mi vi fa scriver questo, 

et anche perché qualche volta e pazzi dicono cose che e savi vorrebbero 

dire; se ci è qualcosa di buono accettatelo, se non perdonatimi. Vostro 

antico buffone rognoso, calculoso, cieco d’uno occhio, gobbo, storpiato 

d’una mana, bandito dalla sua posta, saccheggiato in casa sua, 

assassinato da suoi servitori e maritato alla più brutta e ritrosa donna di 

Francia.  

Bruschet 

c. 541r. Queste Maestà stanno bene, ma malissimo contente, e per la 
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perdita della Regina di Spagna e per le cose di loro di questo Regno (…) 

Alli 24 et 25 si fecero l’esequie in la Cattedrale detta di Nostra Donna 

(…) 

c. 653r. (…) La sera del Carnovale a Nansì il Duca di Lorena fece 

banchetto publico al Re, dove intravennero Principi, Principesse, 

Cavalieri et delli Ambasciatori, il Nunzio, Venezia; e Ferrara, Savoia non 

vi comparse, se bene vi era stato invitato per la compresenzia di Venezia 

(…) 

c. 688r. (…) Che le nozze tra la figlia di del Duca d’Umala di 16 anni in 

17 con il Conte di Vadamont di 56 intorno doveranno farsi in questa citta 

tra 8 o 10 giorni (…) 

c. 747r. Che le nozze del Duca di Ghisa con la Principessa di Porsiano si 

faranno da oggi a 25 giorni (…) 

c. 748r-v. (…) Domenica mattina a mezzogiorno gli sposi uscivano fuora 

a piedi per andare alla messa, sarebbe quasi impossibile descrivere le 

pompe che si viddiro in quei Principi e Gentiluomini franzesi, i quali 

erano così riguardati come le Principesse e Dame, tanto comparirono 

sontuosi e con ricchi vestiti; furno divisi in quattro compagnie, che 

dovevano essiri da 250, le quali a parti se ne andavano, ma erano poi tra 

loro confuse et alla mescolata, si veddero passar alla chiesa infiniti 

Gintiluomini e Signori Alamanni con ricchi e grossi collari e assai bene 

ornati, doppo quiste truppe venivano gli Ambasciatori, Venezia era 

accoppiato con Monsignor di Limogis [c. 748v] Vescovo e del Consiglio 

Privato di Sua Maestà, Scozia era accompagnato da Monsignor di Lasae, 

Inghilterra non intirvenne a ceriminia alcuna fingendosi malato, ma 

disse che non siederebbe mai all’incontro col Nunzio, soggiungendo che 

non averebbe riguardo alla sua indispotione se il Re si risolvesse a 

metterlo sopra Spagna, sì come la Regina sua padrona pretendeva (…) 

Spagna era accompagnato da Monsignore di Javarres, et il Nunzio da 

Monsignore di Morviglieri Vescovo Titulare del Consiglio privato (…) 
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Monsignor di Ghisa andava innanzi al Re con li bastoni in mano come 

Gran Maestro di Casa di Sua Maestà la quale veniva solo poco innanzi la 

Regina, che camminava in mezzo di Monsignore et il Duca di Alansone 

che la reggevano, poiché era assai gravata da una grande e bellissima 

veste tutta ricamata a gigli d’oro, portando la corona in testa, la coda 

della veste era portata da Madama di Montpensiere, la Principessa 

Delfina e dalla Principessa di Porsiano. Veniva la Regina Madre con una 

robba di velluto nero e con i soliti veli neri, (…) le quali tutte caminavano 

sopra panni che erano stati stesi nella strada dal Palazzo fino alla 

Chiesa dove, arrivate lor Maestà, si presentò il Cardinale di Borbone con 

abito pontificale e fece dal Re sposar la Regina, (…) finita la cerimonia 

dello sponsalizio et entrando in chiesa, un araldo cominciò a gettar 

denari (…) se ne ritornanno a Palazzo con il medesimo ordine ch’erono 

venuti, essendo molto ben tardi. Alla tavola servirno molti Principi (…)  

c. 759v. (…) si passa tempo con festini e correre spisso alla baga, (…) il 

Duca di Monpensieri prese moglie la sorella di Mons’ di Ghisa il quale 

invero, ha parlato sempre molto modestamente, e Madama sua madre ha 

fatto usando ogni modestia e umiltà molto prudentemente tutto, di poi 

s’è accomodato e s’attinde a far livree e festini continuamente, essendo 

ieri comparso il Re con abito bellissimo alla svizzera antico scollato, et 

assai riccamente.  

 

 

Documento I.123 

ASF, Mediceo del Principato, f. 4850, Avvisi dalla Francia (1540-

1578). 

c. 273v.(…) Alli 22 di questo [giugno 1567] s’è fatto il battesimo del 

Principe di Condè a un suo luogo ditto Vallerì dove son concorsi tutti li 

principali Ugonotti, (…) 

c. 284r. (…) si ragiona sia per far il battesimo del figlio del Duca di 
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Nemours a Nantueglia luogo vicino a Parigi qualche 12 di leghe, e che il 

Re vi sia per andare. (…) 

c. 290v. (…) Il primogenito del Duca di Baviera pare si confermi faccia 

mariaggio con una figlia del Duca di Lorena con dote di 100 mila scudi e 

il Duca di Baviera gli dona per sopradote altrettanto. (…) 

c. 291r. (…) Il Connestabile ha maritata una sua figlia e dato moglie a 

due suoi figli riccamente, si fanno adesso le nozze dette e queste Maestà 

l’onorano (…). 

c. 296v. (…) Fu fatto il battesimo del Principe di Savoia molto 

riccamente d’apparati livree, banchetti e di molti altre cose di molta 

spesa (…). 

c. 319r. Il Re si va esercitando a cavallo con il fratello, e molti altri 

signori perché in questo carnevale si pensa faranno a’ caroselli.  
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Documento II.1 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 137, Registro, 1588-1991. 

1588 [s.m. 1589] 

c. 21v 

Adì 7 detto [gennaio] 

12/6 A Alessandro del Bronzino scudi trenta di moneta portò Giammaria 

Butteri contanti per a buon conto di pitture che fa per gli stendardi nuovi 

delle quattro galere di Sua Altezza Serenissima per numero  22__scudi 30 

(…) 

Adì 10 di gennaio 

9/6 A maestro Oreto sarto scudi venti di moneta lire 6 soldi 10 portò 

contanti per a buon conto delle fatture delli abiti delli schiavi della galera 

capitana di Sua Altezza Serenissima per numero 24________scudi 20.6.10 

9/6 A maestro Giovanni Baldi sarto scudi dodici di moneta lire 3 soldi 10 

portò Salvatore suo garzone contanti per a buon conto delle fatture delli 

abiti delli schiavi della galera per numero 25_______________scudi 12.3.10 

(…) 

c. 22r 

Adì 17 detto 

12/6 A Alessandro Allori pittore scudi sessanta di moneta portò contanti 

Giovanni Maria Butteri per a buon conto di pitture delli stendardi per 

numero  36_________________________________________________scudi 60 

(…) 

c. 22v 

Adì 22 detto 

12/6 A Alessandro Allori pittore scudi trentacinque di moneta portò 

contanti Giovanni Maria Butteri per a buon conto di pitture per gli 

stendardi delle galere per numero 36__________________________scudi 35 

(…) 
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c. 23r 

Adì 28 detto 

12/6 A Alessandro Allori pittore scudi trentacinque di moneta portò 

contante Giovanni Maria Butteri per a buon conto di pitture per gli 

stendardi delle galere per numero 63__________________________scudi 35 

(…) 

c. 24r 

Adì 28 detto 

12/6 A Alessandro Allori scudi venti di moneta portò contanti Giovanni 

Maria Butteri per a buon conto di pitture per gli stendardi per 

numero____________________________________________________scudi 20 

(…) 

c. 32r 

Adì 29 di aprile 

12/44 A Alessandro Allori scudi 10 di moneta portò Parg.o[?] Ian.o[?] 

contanti a buon conto di più pitture per numero 224_____________scudi 10 

(…) 

c. 34v 

Adì 27 maggio 

12/53 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi diciannove di moneta 

lire una portò Batista Tollini contanti per resto di pitture dello stendardo 

della cavaleria per numero 400______________________________scudi 19.1 

(….) 

 

1589[s.m. 1590] 

c. 60v 

Adì primo di febbraio 

152/143 A Girolamo da Modena mascheraio scudi tre di moneta portò 

contanti per maschere et altro aute per numero 1285_____________scudi 3 

(…) 

c. 65v 

Adì 16 marzo 
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152/162 A Girolamo da Modena mascheraio scudi ._. lire quattro portò 

contanti per una maschera da sitiro servito per a Pitti numero 

1444______________________________________________________scudi ._. 4 

168/162 A Giovanni di Michele mascheraio scudi ._. lire 6 portò contanti 

per prestatura di uno abito servito per a Pitti numero 1445____scudi ._. 6 

(…) 

c. 66r 

Adì 24 detto [marzo] 

131/171 A maestro Oreto Belardi sarto scudi uno lire una portò Filippo 

suo figlio per fatiche fatte a Pitti a torno una comedia numero 

1459_______________________________________________________scudi 1.1 

 

c. 72v 

Adì 18 detto [maggio] 

12/194 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi quattordici di moneta 

lire 4 soldi 6.8 portò Francesco Chelli contanti e sono per pitture fatte a 

un armadio da camera della Serenissima Granduchessa numero 

1676___________________________________________________scudi 14.4.6.8 

(…) 

c. 74v 

Adì 12 detto [luglio] 

132/194 A maestro Domenico sarto delle Signore Principesse scudi cinque 

di moneta portò contante per fattura di veste da maschere fatte il 

carnovale passato numero 1563_______________________________scudi 5 

(…) 

 

 1590[s.m. 1591] 

c. 86v 

Adì 1 di gennaio 

12/231 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi trenta di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti per a buon conto di quadri da donare in 

Spagna numero 2007_________________________________________scudi 30 
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(…) 

c. 92r 

Adì 16 di marzo 

259/255 A Alessandro Allori pittore scudi venticinque di moneta portò 

Cristofano suo figlio per a buon conto di pitture che fa numero 

2170_____________________________________________________scudi 25 

(…) 

c. 93v 

Adì 10 detto [maggio] 

259/255 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi venticinque di 

moneta portò Cristofano suo figlio contanti a buon conto di pitture datone 

per Sua Altezza per donare numero 2222_______________________scudi 25 

(…) 

c. 99r 

Adì 3 di agosto 

259/275 A Alessandro Allori scudi venticinque di moneta portò Cristofano 

suo figlio contanti a buon conto di pitture diverse numero 2401__scudi 20 

(…) 

c. 104r 

Adì 2 d’ottobre 

259/290 A Alessandro Allori scudi venticinque di moneta portò Cristofano 

suo figlio contanti a buon conto di pitture numero 2586__________scudi 20 

(…) 

 

 

Documento II.2 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 157, Libro di debitori e creditori, 

1588-1591. 

1588 [s.m. 1589] 

c. 12sx 

Alessandro di Cristofano Allori detto del Bronzino, de dare adì uno di 

gennaio scudi trenta di moneta portò Giovanni Maria Butt.i contanti per 
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a buon conto di pitture che fa per gli stendardi delle Galere di Sua 

Altezza Serenissima a uscita carta 21 Matteo Mattei avere in questo 

carta 6_____________________________________________________scudi 30 

(…) 

c. 12dx 

Alessandro di Cristofano Allori di contro de avere adì 10 di febbraio 1588 

[s.m. 1589] scudi 215 sono per il netto ritratto di un suo conto di pitture di 

stendardi e fiamme fatte per le Galere al giornale carta 3 debitore 

masserizie, in questo carta 4_________________________________scudi 215 

(…) 

c. 131sx 

Maestro Oreto di Marco Berardi sarto de dare adì 9 di dicembre scudi 164 

di moneta lire 4 quali sono per tanti posto avere  per saldo d’altro conto,  

in questo carta 9____________________________________scudi 164 lire 4._. 

(…) 

E adì 24 di marzo scudi 1 di moneta lire 1 quali portò Filippo suo figlio 

contanti a uscita carta 66 creditore maestro Matteo Mattei Cassiere, in 

questo carta 171_________________________________________scudi 1 lire 1 

(…) 

c. 131dx 

Maestro Oreto di marco Berardi sarto di contro de avere adì 16 di gennaio 

scudi 363 di moneta lire 18.4 quali sono per più manifatture fatte da 

aprile passato a tutto novembre passato come suo conto in filza numero 

870, al giornale carta 55 debitori in questo vestire della famiglia carta 

128 donativi carta 135____________________________scudi 363 lire 3 .18.4 

E adì 22 di marzo scudi 1 di moneta lire 1 quali sono per sua fatiche con 

sua garzoni per stare a Pitti per servizio della commedia fatta per il 

carnovale al giornale carta 70 debitore donativi carta 169___scudi 1 lire 1 

(…) 

c. 131sx 

Maestro Domenico sarto delle Signore Principesse e di contro de dare adì 

10 di gennaio scudi 10 di moneta lire 2.15 quali portò contanti a uscita 
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carta 58 creditori cassiere in questo carta 143______________scudi 10.2.15 

 

E adì 11 di luglio scudi 5 di moneta portò contanti per fatture d’abiti da 

maschere al giornale uscita carta 74 creditori Matteo Mattei cassiere in 

questo carta 194______________________________________________scudi 3 

(…) 

c. 132dx 

Maestro Domenico del Bene sarto delle Signore Principesse de avere adì 

14 dicembre scudi 10 di moneta lire 2.15 quali sono per tanti, disse di 

avere spesi in fatture di 59 guarnizioni per veste delle Signore 

Principesse al giornale carta 50 debitore vestire delle signore, in questo 

carta 128____________________________________________scudi 10 lire 2.15 

E adì 5 di luglio scudi 5 di moneta sono per fatture di più vestiti da 

maschere fattone per le Signore Principesse al giornale carta 83 debitore 

donativi, in questo carta 189_____________________________scudi 5 lire._. 

(…) 

 

1589[s.m. 1590] 

c. 152sx 

Girolamo da Modena mascheraio de dare adì primo di febbraio scudi 3 di 

moneta portò contanti a uscita carta 60, creditore Matteo Mattei cassiere 

in questo carta 143______________________________________scudi 3 lire._. 

E adì 10 di marzo scudi ._.4 quali portò contanti a uscita carta 65 

creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo carta 

162_____________________________________________________scudi._.lire 4 

c. 152dx 

Girolamo da Modena mascheraio de avere adì primo di febbraio scudi 3 di 

moneta, sono per maschere datone per la Serenissima Gran Duchessa e 

per le Signore Principesse al giornale carta 61 debitore donativi in questo 

carta 138______________________________________________scudi 3 lire ._. 

E adì 15 di marzo scudi ._.4 quali sono per una maschera e una barba da 

satiro datone al giornale carta 69 debitore donativi in questo carta 
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152_____________________________________________________scudi._.lire 4 

(…) 

c. 168sx 

Giovanni di Michele mascheraio di contro di dare adì 16 di marzo scudi 

._.lire 6 quali portò contanti a uscita carta 65 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 162________________________scudi._.lire 6 

c. 168dx 

Giovanni di Michele mascheraio di avere adì 15 di marzo scudi ._.lire 6 

quali sono per prestatura abiti da maschera al giornale carta 69 debitore 

donativi in questo carta 182______________________________scudi._. lire 6 

(…) 

c. 259sx 

Maestro Alessandro di Cristofano Allori detto il Bronzino pittore de dare 

per tanti posto avere per resto e saldo d’altro conto giornale in questo 

carta 12_______________________________________________scudi 30 lire._. 

(…) 

E adì 26 di marzo scudi 25 di moneta portò Cristofano suo figlio contanti 

a buon conto di pitture che fa a uscita carta 92 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere, in questo carta 288____________________________scudi 25 

E adì 10 di marzo scudi 25 di moneta portò Cristofano suo figlio contanti 

a buon conto come sopra a uscita carta 93 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 288______________________scudi 25 lire._. 

E adì 3 di agosto scudi 20 di moneta portò Cristofano suo figlio contanti a 

buon conto di pitture a uscita carta 99 creditore maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 275_____________________________scudi 20 lire._. 

E adì 5 di ottobre scudi 25 di moneta portò Cristofano suo figlio contanti a 

buon conto di pitture a uscita carta 104 creditore maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 290_______________________________scudi 25 lire.  
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Documento II.3 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 133, Inventari, 1590. 

1589[s.m. 1590] 

c. 88sx                                                                                                                        

Abiti da maschere e maschere d’ogni sorte e segue di questo dare da altro 
inventario.          
 
Dua mascherine alla ferrarese rosse aute da Giovanni da 
Modena mascheraio per le Signore Principesse adì 16 di 
gennaio come al giornale A o/3 _____________________202 

  
 
 
2 

Dua mascherine da Petrolino aute da detto a detto 
quaderno_________________________________________202 

  
2 

Una maschera nera da donna per musici____________202  1 

Sei maschere nere da donna per dame della 
Granduchessa____________________________________202 

  
6 

Una maschera da satiro con sua barba e capelliera sopra 
la testa ___________________________________________202 

  
1 

Un abito da satiro di perpignano alluminato a radicie con 
lana riauto fattoci da mestro Giovan Battista da Cingoli 
come a detto quaderno A o/3________________________242 

 
 
1 

 

Dua cappelli fatti di ritagli di perpignano con sonagli e 
rosette di tocca rossa con ovo di Bologna che uno a 
turbante e l’altro con piega all’ordinario riauti fattoci dal 
Chellino come a detto quaderno_____________________243 

 
 
 
2 

 

Un paro di zoccoli fessi tinti di nero con guiggia fatti a 
modo di piè di satiro auti da maestro Marchionne 
calzolaio a detto quaderno _________________________244 

 
 
1 

 

Due para di scarpe rosse ordinarie aute da detto per due 
maschere che due stiavi delle galere a detto 
quaderno_________________________________________244 

 
 
2 

 

Dua camice nuove che una da uomo senza collare e una da 
donna aute da maestro Pietro Guappesi per dua stiavi per 
maschere a detto quaderno _________________________244 

 
 
2 

 

Dua paia di calze intere di perpignano rosso a radicie e 
dua camiciule per giubbone di detto perpignano che fanno 
abito da pantaloni riaute fattoci da Domenico sarto per 
due nane come a detto quaderno A o/3_______________246 

 
 
 
2 

 
 
 
2 
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Dua vestette lunghe di perpignano nero che vanno con 
detti abiti da pantaloni riaute fattoci da detto 
quaderno_________________________________________246 

 
 
2 

 

Dua berrettini da pantaloni riauti fatti dal Chellino a 
detto quaderno ____________________________________247 

 
2 

 

 
Una vesta lunga a modo di zimarra da donna di 
perpignano incarnato e verde con busto scollato e sgonfi di 
tela cilandrata sulle maniche riauta fatta da maestro 
Giovan Battista da Cingoli adì 3 di marzo come a detto 
quaderno A o/3____________________________________256 

 
 
 
 
 
1 

 

 
Un paio di calzoni di perpignano simili riauti da detto_256 

 
1 

 

 
Un paro di calzette simile__________________________256 

 
1 

 

 
Una casaccona di perpignano giallo e turchino con sonagli 
per bottoni riauta da detto come a detto quaderno____256 

 
 
1 

 
 
 

 
Un paio di calzoni simili e calzette__________________256 

 
1 

 
1 

 
1590. Quattro para di calzaretti di corame d’argento con 
suola riauti fatti da maestro Marchionne calzolaro adì 28 
di aprile a detto quaderno__________________________279 

 
 
 
4 

 

 
Quattro abiti da angioli fatti di tela di lacca con velo sopra 
lunghi sotto il ginocchio e busti di raso rosso con 
merlettone largo di raso rosso che ricascano dal busto sino 
a mezza coscia con una stola di raso rossi riauti fattoci da 
maestro Oreto sarto adì 28 d’aprile al giornale A o/3__296 

 
 
 
 
 
4 

 

 
 

Documento II.4 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 168, Registro, 1591-1592. 

1591 

c. 13r 

Adì 17 detto [dicembre] 

8/47 A Alessandro Allori pittore scudi venticinque di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti per a buon conto di pitture numero 

97__________________________________________________________ scudi 25 

(…) 



!

!
!

619!

c. 14r 

Adì 30 detto [dicembre] 

49/47 A Tristano Martinelli scudi uno di moneta portò contanti per una 

barba posticcia, auta per la commedia pastorale, numero 116_____scudi 1 

49/47 A Ipolito Toso pennacchiere milanese scudi quindici di moneta 

portò Fr.o Papi contanti per a buon conto di tornarsene a Milano, che si 

era fatto venire a posta per fare pennacchiere per le feste del battesimo 

che si doveva fare numero 110________________________________scudi 15 

(…) 

 

1591 [s.m. 1592] 

c. 15r 

Adì 18 detto [gennaio] 

28/47 A Agostino Grasseni per scudi dugento di moneta portò contanti a 

buon conto di lama d’argento per le feste da farsi per il battesimo numero 

151________________________________________________________scudi 200 

(…) 

c.16v 

Adì 26 marzo 

56/54 A Andrea Buonfanti scudi dieci di moneta porto contanti a buon 

conto di stampature di più drappi per servire il battesimo numero 

194_________________________________________________________scudi 10 

(…) 

c. 17r 

Adì 14 detto [marzo] 

58/54 A Giovanni Caccini scultore scudi quindici di moneta portò quali 

valuta per più cose di carta pesta fattone per servire a una comedia 

pastorale numero 211________________________________________scudi 15 

8/54 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi trenta di moneta portò 

quale valuta a buon conto di più pitture che fa per servizio di Sua Altezza 

Serenissima numero 212_____________________________________scudi 30 

(…) 
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c. 17v 

28/54 A Agostino Grasseni scudi diciotto di moneta lire 6 portò Adamo di 

Martino contanti per robe per servizio della commedia pastorale numero 

230_______________________________________________________scudi 18.6 

 

1592 

c. 21v 

Adì 9 detto [maggio] 

8/72 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi venti di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti per a buon conto di diverse pitture, che fa 

per servizio di Sua Altezza numero 359________________________scudi 20 

23/72 A Simone Ughi vasellaro scudi ._. lire cinque denari 6.8 portò 

contanti per catinelle di terra per mettere nelle camere per il battesimo 

numero 360_____________________________________________scudi ._. 5.6.8 

(…) 

c. 22r 

74/72 A Lorenzo Francini dipintore scudi cinquanta di moneta portò 

contanti per una scena intera, prospettiva da recitare comedie fatta per il 

Palazzo de Pitti numero 393__________________________________scudi 50 

(…) 

c. 25r 

Adì 29 detto [giugno] 

8/81 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi venticinque di moneta 

portò Cristofano suo figlio contanti a buon conto di pitture per Sua 

Altezza numero 482_________________________________________scudi 25 

(…) 

c. 29r 

Adì 31 detto [luglio] 

8/92 A Alessandro Allori detto il Bronzino scudi quarantuno di moneta 

portò Cristofano  suo figlio  per  di un conto saldo di diverse pitture 

numero 600_________________________________________________scudi 41 
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Documento II.5 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 165, Libro di debitori e creditori, 

1591-1592. 

1591 

c. 8sx 

 Alessandro Allori pittore detto il Bronzino da dare per tanti che nelo 

consegna per debitore il libro venti segnato A correggie pagare per spoglio 

auto detto libro in questo carta 1_____________________________scudi 125 

E adì 14 di dicembre scudi 25 di moneta portò contanti Cristofano suo 

figlio a uscita carta 13 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo 

carta 47_____________________________________________________scudi 25 

1592. E adì 14 di marzo scusi 30 di moneta portò contanti a uscita carta 

17 creditore cassiere in questo carta 54________________________scudi 30 

E adì 9 di maggio scudi 20 di moneta portò Cristofano suo figlio contanti a 

uscita 21 creditore cassiere in questo carta 72__________________scudi 20 

E adì 20 di giugno scudi 25 di moneta portò Cristofano quali contanti a 

uscita carta 25 creditore cassiere in questo carta 81_____________scudi 25 

E adì 31 di luglio scudi 41 di moneta portò Cristofano quali contanti a 

uscita carta 29 creditore cassiere in questo carta 92_____________scudi 41 

(…) 

c. 8dx 

Maestro Alessandro Allori detto il Bronzino pittore de avere adì 30 di 

luglio scudi 266 di moneta sono per valuta di più quadri di pitture datone 

al giornale carta 28 creditori li appiè conti in questo cioè masserizie dare 

in questo carta 89____________________________________________scudi 60 

donativi dare in questo carta 85______________________________scudi 206  

(…) 

c. 28dx 

Agostino Grasseni e velettai deono avere adì primo novembre scudi 361 di 

moneta lire 2.19.4 contanti sono per robe date di giugno passato al 

giornale carta 2 creditori l’appiè conti cioè 
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(…) 

E adì 20 detto [marzo] scudi 18 di moneta lire 6 contanti sono per camice 

lavorate vendutone, al giornale carta 11 creditore spese della commedia 

in questo carta 59_________________________________________scudi 18. 6 

c. 49dx 

Tristano Martinelli de dare adì 30 di dicembre scudi 1 di moneta portò 

contanti a uscita carta 14 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in 

questo carta 47_______________________________________________scudi 1 

Maestro Ipolito Tosi pennacchiere de dare adì 30 di dicembre scudi 15 di 

moneta portò Franco Papi contanti per a buon conto per tornarsene a 

Milano che si era fatto venire, a posta per far pennacchiere per le feste del 

battesimo che si devono fare, a uscita carta 14 creditore cassiere in questo 

carta 47_____________________________________________________scudi 15 

E adì detto scudi 20 di moneta pagati per lui a Filippo Giunti per 

creditore del Cavalier Modesti di Milano il quale li aveva sborsati per 

farlo venire qua a posta per servizio di Sua Altezza a uscita carta 14 

creditore cassiere, in questo carta 47___________________________scudi 20 

(…) 

c. 49dx 

Tristano Martinelli detto arlecchino de avere adì 30 di dicembre scudi 1 di 

moneta sono per valuta d’una barba fattane per la commedia del Signor 

Emilio a giornale carta 7 creditore donativi in questo carta 19_____scudi 1 

Maestro Ipolito Tosi milanese pennacchiere de avere adì 30 di dicembre 

scudi 15 di moneta sono per tanti fattoli pagare perché se ne ritorni a 

Milano, al giornale carta 7 creditore spese giornale in questo 

carta________________________________________________________scudi 15 

E adì detto scudi 20 di moneta sono per altanti[?] pagatoli il Signor 

Cavaliere Modesti di Milano perché venissi qua per servizio di Sua 

Altezza Serenissima, al giornale carta 7 creditore spese generale in 

questo  carta 3 ______________________________________________scudi 20 

(…) 

c. 56dx 
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Andrea di Giovanni Maria Buonfanti stampatore de dare adì 29 di 

febbraio scudi 10 di moneta portò contanti a buon conto di più drappi 

stampatone al giornale carta 16 creditore cassiere in questo carta 

54__________________________________________________________scudi 10 

E adì 7 di marzo scudi 10 di moneta portò contanti a uscita carta 16 

creditore cassiere in questo carta 54___________________________scudi 10 

E adì 21 detto scudi 25 di moneta portò contanti a uscita carta 17 

creditore cassiere in questo carta 54___________________________scudi 25 

1592. E adì 12 aprile scudi 20 di moneta portò contanti a uscita carta 19 

creditori cassiere in questo carta 63___________________________scudi 20 

E adì 8 di maggio scudi 12 di moneta lire 6.13.4 denari portò contanti, a 

uscita scudi 21 creditore cassiere in questo carta 72_____scudi 12.6.3.13.4 

E adì 15 detto scudi 7 di moneta portò contanti a uscita carta 22 creditore 

cassiere in questo carta 72_____________________________________scudi 7 

E adì 29 detto scudi 18 di moneta 3 quali portò contanti a uscita carta 22 

creditore cassiere in questo carta 72___________________________scudi 18  

E adì 19 di giugno scudi 3 di moneta lire 2.10 denari portò non segnato  

Scudi 103. 2.13.4 

c. 56dx 

1592. Andrea di Giovanni Maria Buonfanti stampatore de avere adì 8 di 

maggio scudi 77 di moneta lire 6.13.4 denari sono per stampature di più 

drappi, et altro al giornale carta 16 debitore di appressi conti cioè 

Vestire del Serenissimo Gran Principe dare in questo carta 17___scudi 1.6 

Vestire delle Signore Principesse dare in questo carta 18_______scudi 28.5  

Donativi dare in questo carta 64________________________________scudi 6 

Spese della commedia dare in questo carta 59____________scudi 46.3.13.4 

Adì 25 detto scudi 7 di moneta lire 3._. quali sono per la stampatura di 

una pezza di tocca falsa al giornale carta 18 creditori spese della 

commedia in questo carta 59________________________________scudi 18.3 

Scudi 103.2 .13.4 

c. 58sx 

A Giovanni Caccini scultore de dare adì 14 di marzo scudi 15 di moneta 
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portò contanti a uscita 17 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in 

questo a carta 54____________________________________________scudi 15 

(…) 

 

c. 58dx 

A Giovanni di Michelagnolo Caccini scultore avere adì 13 di marzo scudi 

15 di moneta sono per la formatura carro e fattura di più animali fatti per 

servizio della Commedia pastorale ordinata dal Signor Emilio de 

Cavalieri al giornale carta 10 spese della commedia, in questo carta 

59__________________________________________________________scudi 15 

(…) 

c. 59sx 

Spese fatte et da farsi per la commedia pastorale ordinata dal Signore 

Emilio de Cavalieri deono dare adì 13 di marzo scudi 18 di moneta fatti 

buoni a Giovanni Caccini scultore sono per la formatura carri e fattura di 

più animali di carta pesta al giornale carta 10 creditori in questo carta 

58__________________________________________________________scudi 18 

E adì 20 di marzo scudi 18 di moneta 6 quali buoni a Agostino Grasseni 

velettaio sono per le camice lavorate vendutone al giornale carta 11 

creditore in questo carta 28_________________________________scudi 18.6 

1592. E adì 8 di maggio scudi 46 lire 3.13.4 quali buoni a maestro Andrea 

Buonfanti in somma di scudi 77l. 6.13.4 sono per più sorte di stampatura 

di drappi al giornale carte 16 creditore in questo carta 56__scudi 46.3.13.4 

E adì 29 detto [marzo] scudi 18 di moneta lire 3 buoni al suddetto maestro 

Andrea Buonfanti sono per stampature di tocche d’argento falso al 

giornale carta 18 creditore in questo 56_______________________scudi 18.3 

E adì 14 di agosto scudi 13 di moneta a Agostino Grassemi velettaio in 

buoni di scudi 597 lire 6.2 sono per robe datone, al giornale carta 29 

creditore in questo carta 28__________________________________scudi 13 

scudi 111.5.13.4 

c. 59dx 

Spese della Commedia di contro deono avere per tanti posto dare spese 
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giornale di Sua Altezza Serenissima per resto e saldo di questo conto in 

questo carta 3________________________________________scudi 111.5.13.4 

(…) 

 

c. 74sx 

Lorenzo Francini dipintore de dare adì 22 di maggio scudi 50 di moneta 

portò contanti per valuta d’una scena intera fattone pe’ Pitti a uscita 

carta 22 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo carta 

72________________________________________________________scudi 50 

(…) 

c. 74dx 

Lorenzo Francini dipintore de avere adì 29 di maggio scudi 50 di moneta 

per fattura di una prospettiva fattone per e Pitti al giornale carta 17 

creditori masserizie in questo carta 72_________________________scudi 50 

(…) 

 

 

Documento II.6 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 166, Giornale dei debitori e 

creditori, 1591-1592.  

c. 7r 

Adì 30 di dicembre 1591 

49 Debitore li appiè spartimenti e creditore Tristano Martinelli detto 

arlecchino di scudi 1 di moneta sono per una barba fattone per la 

commedia del Signor Emilio come per conto in filza numero 104 

________________________________________________________scudi 1 lire._. 

(…) 

49 Debitore li appiè spartimenti e creditore maestro Ipolito Tosi 

pennacchiere milanese di scudi 15 di moneta sono per tanti fattili pagare 

perché se ne ritorna a Milano, come per filza numero 

108___________________________________________________scudi 15 lire._. 

(…) 
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49 Debitore li appiè spartimenti e crediditore maestro Ipolitpo Tosi 

pennacchiere milanese di scudi 20 di moneta li quali dal Signor Cavaliere 

Modesti di Milano li sono stati pagati per venire qua per servizio di Sua 

Altezza Serenissima e per suo rimborso ne servire si pagano per detto 

Cavaliere a Filippo Giunti di qui come appare per sua in filza numero 

109___________________________________________________scudi 20 lire._. 

(…) 

c. 10r 

Adì 6 di marzo 1591 [s.m. 1592] 

58/59 Debitore li appiè spartimenti, creditore Giovanni di Michelagnolo 

Caccini scultore di scudi 15 di moneta sono per la formatura carro, e 

fattura di più animali fatti per servizio della pastorale come per conto in 

filza numero 172_______________________________________scudi 15 lire._. 

A spese della commedia_____________________________________scudi 15 

(…) 

c. 11v 

 Adì 28 di marzo 1591 [s.m. 1592] 

28 Debitore li appiè spartimenti, e creditore Agostino Grasseni velettaio 

di scudi 28 di moneta lire 6 quali sono per camice lavorate vendutone per 

commedia come per conto in filza numero 28_____________________scudi 6 

A spese della commedia pastorale del Signor Emilio  

(…)  

c. 16r    

Adì 8 di maggio 1592  

56 Debitore li appiè spartimenti, e creditore maestro Andrea di Giovanni 

Buonfanti stampatore di scudi 77 di moneta lire 6.13.4 quali sono per 

stampatura di più drappi come per conto in filza numero 

289_______________________________________________scudi 77 lire 6.13.4 

17  A vestire del Serenissimo Gran Prinpripe_______________scudi 1 lire 6 

18 A vestire delle Signore Prinpripesse__________________scudi 28 lire 1 

64 A donativi___________________________________________scudi._. lire 6 

59 A spese della commedia _________________________scudi 46 lire 3.13.4 
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c. 17v 

Adì 22 di maggio 1592 

74 Debitore li appiè spartimenti, e creditore Lorenzo Francini pittore di 

scudi 50 di moneta sono per valuta di una prospettiva fattone, come per 

conto in filza numero 311_______________________________scudi 59 lire._. 

(…) 

c.18r 

Adì 29 di maggio 1592 

56 Debitore li appiè spartimenti, e creditore Andrea Buonfanti 

stampatore di scudi 28 di moneta lire 3._. quali sono per stampatura si 

una pezza si tocca d’argento falso come per conto in filza numero 

318________________________________________________scudi 28 lire 3._. 

59 A spese della Commedia  

(…) 

c. 28r 

Adì 30 di luglio 1592 

8 Delli appiè spartimenti, e creditore maestro Alessandro Allori detto 

Bronzino pittore di scudi 266 di moneta sono per più pitture fattone come 

per conto in filza numero 466__________________________scudi 266 lire ._. 

89 A masserizie________________________________________scudi 60 lire._. 

85 A donatativi _______________________________________scudi 206 lire._. 

                                                                                  Scudi 266 lire._.  

 

c. 29r 

Adì 12 di agosto 1592 

28 Debitore li appiè spartimenti, e creditore Agostino Grasseni velettaio 

di scudo 597 lire 6.2 sono per robe datone d’aprile passato per conto in 

filza numero 485____________________________________scudi 597 lire 6.2 

90 A vestire del Serenissimo Granduca__________________scudi 5 lire 

2.10 

17 A vestire del Serenissimo Granprincipe_________________scudi 4 lire._. 

28 A vestire delle Signore Principesse  __________________scudi 132 lire 1 
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79 A vestire di famiglia_________________________________scudi 97 lire 2 

89 A masserizie_______________________________________scudi 138 lire._. 

85 A donativi ________________________________________scudi 208 lire._. 

59 A spese della commedia______________________________scudi 13 lire._. 

                                                                                              Scudi 597 lire 6.2 

 

 

Documento II.7 

ASF, Mediceo del Principato, f. 832, Emilio de’ Cavalieri a 

Belisario Vinta, Firenze, 17 marzo 1592, c. 123r. 

Illustrissimo Signor mio, 

Ricevei la lettera di Vostra Signoria dove Sua Altezza ordina di 

soprassedere le Comedie, e se uno mi avesse portata tal lettera, e voluto 

da me il beveraggio, volentierissimo gliene avrei dato; poiché facendosi in 

breve io vi trovava assai briga, perché io era risoluto far conoscere a Sua 

Altezza ch’io sapeva far dette feste con pochi deneri; e se si faranno mai, e 

che io ve intervenga, con gl’effetti lo vedrà; qui non si à poco o nulla, e 

tutto serve per avviso a Vostra Signoria; né per ora si penserà a 

commmedie.  

Io non ho nuove, se non che l’aria di Fiorenza mi ha tenuto sempre con un 

poco di scesa agl’occhi; però non è di momento; et è tempo molto strano; 

mi tenghi in sua grazia, quale la stimo infinitamente, e Nostro Signore 

Iddio le feliciti. 

Di Fiorenza, 17 marzo 1592 

Signore affezionatissimo 

Emilio de’ Cavalieri 

 

Per la morte di Papa Innocenzo, Monsignor di Pisa ordinò al Nicolino non 

si toccasse una cassa di drappi, nella quale vi è la vesta destinata al 

Cardinale Spinola, e questa è la cagione che Spinola non la ha ancora 

avuta; desidero Vostra Signoria operi che il Nicolino abbia commissione di 

poter presentare detta veste, della quale è benissimo informato il 
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Nicolino. 

 

 

Documento II.8 

ASF, Carte Strozziane, Prima Serie, XVII, Memorie di Giovanni 

del Maestro: Battesimo del Duca Principe Cosimo e della 

Principessa Leonora, c. 2v, 4r. 

c. 2v 

Ricordo come il dì 22 aprile 1592, vennoro in Firenze chiamati da Sua 

Altezza Serenissima per il sudetto battesimo la Compagnia de Comici 

gelosi, che erano in Siena, e si è pagato loro le vetture da cima e da sella, 

che sono riportate. 

E questo dì, d’ordine di Sua Altezza Serenissima se li comincia a dare 

scudi sei il giorno per loro vitto, fino che da Sua Altezza Serenissima 

saranno licenziati, e le paghe si devono fare a messer Francesco Andreini 

uno di essi comici. 

Sono stati in Firenze da detto di 22 aprile a tutto 17 di maggio, che in più 

volte si è pagato loro da lo scrittoio per loro vivere a scudi 6 al 

dì__________________________________________________________156 scudi 

E per la spesa suddetta del condurvi. 

E questo dì 19 detto se li è fatto mandato a spese del Battesimo di scudi 

150 di moneta che se li donano da Sua Altezza Serenissima e se 

licenziano tutti con parola del Signor Emilio de Cavalieri ______150 scudi 

(…) 

c.4r 

Domenica sera 26 d’aprile 1592 che si fece il battesimo del Gran Principe 

Cosimo, si fece banchetto in Palazzo a 200 Gentildonne in circa, e si 

imbandì, a’ ragionò[?] di 27 piatti di confezione, in tre tavole di braccia 50, 

e nella tavola de primi di braccia 14, e 29 piatti per le 3 tavole e 3 per i 

primi in cucina.  

Lunedì addì 27 detto che si fece il battesimo della Signora Principessa 

Leonora, si fece una collezione alle medesime gentildonne in Palazzo nel 
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Salone, che si bandirno numero 23 piatti, sopra 118 braccia di tavola, e 

braccia 18 per li primi. 

Addi 25 detto si era ballato nel Palazzo de Pitti, e si fece una collezione 

alle Gentildonne, portata da paggi che furono fatte numero 30. 

Il dì 29 detto si ballò in Palazzo de Pitti e si fece una collezione di 33  

come nella faccia di la si dice. 

Il dì 3 di maggio si ballò ne Pitti e si fece una collezione di 40 taze. 

Addì 14 detto si è reso a Stefano Rosselli, h. 80 di rancetti e cannella a 

344 h. h. 73 di confetti grossi a 330 h. h. 17 0/2 di seme comune a 342 h. h. 

3 d’anici a 330 h. che questa avanzano in dispensa e sene fatto mandato 

in credito a’ spese del Battesimo, e in subito, a messer Stefano Rosselli 

di______________________________________________________scudi 46.4.15 

(…) 

 

 

Documento II.9 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 85, Registro, 1592-1593. 

1592 

c. 9r 

Adì 4 di settembre 

16/9 A Alessandro Bronzino Allori scudi trenta di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti a conto di pitture che fa per Sua Altezza 

numero 16___________________________________________________scudi 30 

(…) 

c. 11r 

Adì 10 detto [ottobre] 

31/9 A Cammillo di Benedetto legnaiolo a Pitti scudi trentanove di 

moneta lire 1.10 portò contanti per fatture et altro di un palco da comedie 

per una scena nuova, numero 76__________________________scudi 39.1.20 

(…) 

c. 12v 

Adì 21 detto [novembre] 
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16/48 A Alessandro Bronzino Allori scudi venticinque di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti  a buon conto di pitture diverse numero 

124_________________________________________________________scudi 25 

1592 [s.m. 1593] 

c. 14r  

Adì 9 detto [gennaio] 

16/51 A Alessandro Bronzino Allori scudi venticinque di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti a conto di pitture che fa per Sua Altezza 

Serenissima numero 175_____________________________________scudi 25 

(…) 

c. 18v               

Adì 13 di marzo 

16/58 A Alessandro Bronzino Allori scudi trenta di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti per a buon conto di pitture numero 

317________________________________________________________scudi 30 

(…) 

c. 20v 

Adì 9 di aprile 

16/61 A  Alessandro Bronzino Allori scudi sessanta di moneta portò 

contanti a buon conto di pitture fatte in detto tempo [novembre e 

dicembre] numero 394_______________________________________scudi 60 

 

1593 

c. 22v  

Adì 15 detto [maggio] 

16/69 A Alessandro Bronzino Allori pittore scudi trenta di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti per a buon conto di più pitture che fa per 

donare numero 460__________________________________________scudi 30 

(…) 

c. 24v 

Adì 10 detto [giugno] 

16/73 A Alessandro Bronzino Allori scudi sessanta di moneta portò 



!

!
!

632!

Cristofano suo figlio contanti a conto di pitture diverse numero 

535_________________________________________________________scudi 60 

(…) 

Documento II.10 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 157, Giornale del libro dei debitori e 

creditori, 1593-1594.  

 

c. 4r  

Adì 15 d’ottobre 1593 

17/13 Debitore donativi, e creditore Niccolo Landi lucchese di scudi 1 di 

moneta lire 4.10._. quali sono per fiori vendutone come per conto filza 

numero 27____________________________________________scudi 1.4.10._. 

 

 

Documento II.11 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 176, Libro di debitori e creditori, 

1592-1593. 

1593 

c. 31sx 

maestro Cammillo di Benedetto legnaiolo a Pitti de dare adì primo 

d’ottobre scudi 5 di moneta lire 6.3.4 di marzo contanti a uscita carta 9 

creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo carta 9__scudi 5.6.3.4 

E adì 16 d’ottobre scudi 39.1.10 quali portò contanti a uscita carta 11 

creditori in questo carta 9_______________________________scudi 39.1.10 

(…) 

c. 31dx  

maestro Cammillo di Benedetto legnaiolo a Pitti de avere adì 23 di 

settembre scudi 5 di moneta lire 6.3.4 quali sono per lavori fattone a Pitti 

al giornale carta 4 debitore masserizie in questo carta 12____scudi 5.6.3.4 

E adì 16 d’ottobre scudi 39.1.10 quali sono per lavori fatti per una scena a 

Pitti, al giornale carta 4 debitore masserizie in questo carta 

12_____________________________________________________scudi 39.1.10 
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(…) 

 

 

Documento II.12 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 177, Libro dei debitori e creditori, 

1593-1594. 

c. 11r 

Adì 15 ottobre 1593 

 

33/16 A Niccolò Landi luchese scudi uno di moneta soldi quattro 10 

denari portò a buon conto per 4 orecchini di cristallo con oro per un ballo 

a Pratolino numero 81___________________________________scudi 1.4.10 

(…) 

 

 

Documento II.13 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 215, Registro, 1595-1596  

1595 

c. 10r 

Adì 10 di novembre 

 

46/47 A Antonio Bonfanti ricamatore scudi venti di moneta portò contanti 

a buon conto di stampare, e tirare di colori d’argento false per abiti da 

mascare numero 6__________________________________________scudi 20 

(…) 

Adì 17 detto [novembre] 

48/47 A Alessandro Bronzino Allori pittore scudi venti di moneta portò 

Agnolo suo figlio contanti a buon conto di  varie pitture numero 

12________________scudi 20 

(…) 

 

1595 [s.m. 1596] 
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c. 14v 

Adì 8 detto [marzo] 

52/54 A Marchionne calzolaio scudi 3 di moneta lire 1.13.4 quali portò 

Filippo suo fattore contanti per robe aute per le maschere, e ballo de Pitti 

numero 146____________________________________________scudi 3.1.13.4 

(…) 

37/54 A Batista della Costa sarto scudi quattro di moneta lire cinque 

portò Lelio suo fattore contanti per fatture haute per detto ballo numero 

148_______________________________________________________scudi 4.5 

23/54 Alle monache d’Annalena scudi dieci di moneta lire cinque portò 

Giovanni di Benedetto tau.o[?] contanti per fatture di coletti e robe per il 

detto ballo numero 149____________________________________scudi 10.5 

62/54 Alle monache di San Bernaba scudi uno di moneta lire 3.10 quali  

portò Giovanni di Bnedetto tau.o[?] contanti per fatture fatte per il detto 

ballo numero 150_______________________________________scudi 1.3. 10 

12/54 A Agostino Grasseni e bottega vellettai scudi duegentitrentuno di 

moneta lire._.19._. quali portò contanti per robe aute per il ballo detto 

numero 151_____________________________________scudi 231.lire._. 19 ._. 

(…) 

62/63 A m.a Maria di Lorenzo detto Palanco scudi quindici di moneta 

scudi 1.17.4 portò Lorenzo suo marito contanti per fatture aute per il 

ballo de Pitti numero 154_______________________________scudi 15.1.17.4 

62/63 A Niccolò della Fonte scudi tredici di moneta lire quattro portò 

contanti per robe aute per il detto ballo numero 155__________scudi 13.4 

28/63 A Alessandro Lorenzo Codilunghi sarto scudi 13 di moneta lire 

3.1._.quali portò Rinaldo Cecharelli valuta per robe aute per il ballo 

numero 156______________________________________________scudi 13.3.1 

62/63 A Girolamo mascheraio da Badia scudi due di moneta lire 2._. portò 

contanti per robe date per detto ballo numero 157______________scudi 2.2 

39/63 A maestro Ipolito di Antonio calzolaio scudi uno di moneta lire 4. 

10._.portò contanti per robe aute per detto ballo numero 

158______________________________________________________scudi 1.6.10 
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(…) 

c. 15r 

Adì 8 di marzo 

62/63 A maestro Domenico del Bene sarto scudi ventiquattro di moneta 

portò valuta per fatture e fatiche fatte per il ballo numero 159___scudi 24 

62/63 A Giorgio Manicotti scudi uno di moneta lire 3.10._. per robe servite 

alla mascherata e ballo numero 160_______________________scudi 1.3.10 

(…) 

Adì 9 detto [marzo] 

34/63 A Fran.o Saburri e bottega scudi ._. lire cinque portò Giovanni 

Battista Bassi contanti per robe date per detto ballo numero 

161____________________________________________________scudi ._. lire 5 

37/3 A Nigi Nigetti legnaiolo scudi ._.lire 2.10._. portò Matteo suo figlio 

contanti per robe aute come sopra numero 162_____________scudi._. 2.10 

62/63 A Baldo Merciaio in via de Servi scudi nove di moneta lire 3.6 portò 

contanti per robe aute come sopra numero 169_______________scudi 9.3.6 

62/63 A Stefano Rosselli e bottega per scudi ._. lire una portò Giovanni 

Battista Bencivenni contanti a conto di […] date per detto servizio 

numero 164___________________________________________scudi._.1._. 

36/63 A Giulio di Cino tintore scudi tre di moneta porto valuta per tintura 

di penne per il ballo numero 165_______________________________scudi 3 

35/63 A Alessandro Chelini e bandierai scudi cinque di moneta lire 5.17 

quali portò Ridolfo Ulivi valuta per robe e fatture per il ballo numero 

166_____________________________________________________scudi 5.5.10 

(…) 

45/63 A Cosimo Ortis credenziere scudi due di moneta lire 1._. portò 

Giovanni di Niccolò contanti  per robe date per la mascherata numero 

173________________________________________________________scudi 2.1 

(…) 

c. 15v 

Adì 15 di marzo 

17/63 A Domenico Santini dipintore scudi ._.lire 5.10._. portò contanti per 
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dipintura di ogni cosa per la mascherata numero 176______scudi. __.5.10 

(…) 

 

1596 

c. 20r 

Adì 10 detto [agosto]  

48/75 A m. Alessandro Allori scudi venticinque di moneta portò Bartolo 

suo garzone a conto di pitture numero 339_____________________scudi 25 

(…) 

 

Documento II.14 

ASF, Guardaroba Medicea, Storia di etichetta, II, c. 62r 

(…) Il dì 22 [1595] se li dette [al Cardinale Montalto] desinare al Castello 

e vidde la Petraia, si feciono correre i pardi e si fece il ballo di contadine. 

Il dì 26 si fece un banchetto di palazzo a 60 gentildonne con l’occasione 

delle nozze della dama Alemanni maritata al Signor Filippo del Migliore. 

Il dì 27 si fece ne’ Pitti la commedia degli Zanni. 

Il dì 28 si fece ne’ Pitti il Battesimo del Principe Don Francesco 

secondogenito di Sua Altezza e fu compare il suddetto Cardinale 

Montalto. 

Il dì 29 si convitorno a Pitti per desinare 60 gentildonne e si ballò sino a 

ore 3 ½ di notte, ed il Signore Emilio de’ Cavalieri fece nella sala delle 

Statue, dove ballavano, recitare una Pastorella tutta in musica, che fu 

molto lodata; e fu fatta una colazione con 60 tazze, e bacini di nobilissime 

confetture, e si licenziorno le donne. (…) 

 

 

Documento II.15 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 186, Libro di debitori e creditori, 

1595-1596. 

c. 12sx 

Agostino Grasseni velettaio de dare 29 aprile scudi 100 di moneta portò 
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contanti a uscita carte 10 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in 

questo carta 5______________________________________________scudi 100 

(…) 

E adì 8 di marzo scudi 231 lire._.19._. portò contanti a uscita  carta 14 

creditore cassiere in questo carta 54____________________scudi 231._.19._. 

(…) 

c. 12dx 

Agostino Grasseni velettaio de avere adì 26 di maggio scudi 38 lire 4._. 

quali sono per tele di cento vendutone al giornale carta 2 creditore in 

questo vestire di famiglia carta 4____________________________scudi 38.4 

(…) 

Adì 7 di marzo scudi 231 lire._.19._. sono per robe datone al giornale carta 

26 per spese della mascherata in questo carta 61________scudi 231._.14._. 

(…) 

c. 17sx 

Maestro Domenico di Zanobi Landini dipintore de dare adì 16 di giugno 

scudi 7 lire 4 portò contanti a uscita carta 11 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 5_____________________________scudi 7.4 

(…) 

E adì 15 di marzo scudi._.lire 5.10 portò contanti a uscita c. 15 creditore 

cassiere in questo 63_____________________________________scudi._. 5.10 

 

c. 17dx 

Maestro Domenico di Zanobi Landini dipintore de avere adì 15 di giugno 

scudi 7 lire 4 sono per lavori fattone al giornale carta 3 debitore conti 

carroze e lettighe in questo carta 18__________________________scudi 7.4 

(…) 

E adì 7 di marzo scudi ._.lire 5.10 sono per lavori fattone, al giornale carta 

15 spese della mascherata in questo carta 61_______________scudi._. 5.10 

 

c. 23sx 

Monache d’Annalena deono dare adì 29 di luglio scudi 25 lire 5.5 portò 
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Ottaviano di Romano contanti a uscita carta 13 maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 21________________________________scudi 25.5.5 

Adì 13 di ottobre 14 lire 5._.5 portò Fr.co Papi contanti a uscita carta 16 

creditore cassiere in questo c. 41__________________________scudi 19.5.5 

Adì 23 di febbraio scudi 22 lire2.20 portò Ottavio di Romano  contanti, e a 

uscita carta 14 creditori cassiere in questo carta 54____________scudi 20.5 

1596 adì 24 di maggio scudi 9 lire 6.4. portò Domenico Corb.lli contanti a 

uscita carta 20 creditori cassiere in questo carta 71___________scudi 9.6.4 

 

 c. 23 sx 

Monache di Annalena deono avere adì 28 di luglio scudi 25 lire 5.5 sono 

per più cuciture fattone al giornale carta 5 creditori in questo che scudi 2 

lire 4 vestire de figli di Sua Altezza Serenissima  carta 11 scudi 5 lire 1.5 

masserizie carta 2, e scudi 18 a donativi carta 8 _____________scudi 25.5.5 

(….) 

E adì  7 di marzo scudi 10 lire 5 per più lavori di colletti fattone, al 

giornale carta 16 creditori spese della mascherata per il ballo in questo 

carta 61_________________________________________________scudi 10.5  

(…) 

c. 28sx  

Alessandro et Lorenzo Codilunghi e sarti deono dare adì 7 di settembre 

scudi 49 lire 4.15.4 portò Rinaldo Ceccherelli contanti a uscita carta 25 

creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo carta 

41____________________________________________________scudi 49.4.15.4 

(…) 

E adì 8 di marzo scudi 13 lire 3. 2.4 portò Rinaldo Ceccherelli contanti a 

uscita carta 14 creditore cassiere in questo carta 47_______scudi 13.3.2.4 

c. 28dx  

Alessandro e Lorenzo Codilunghi e sarti deono avere adì 31 di agosto 

scudi 49 lire 4.15.4 sono per drappi datone di marzo aprile e maggio 

passati, al giornale carta 6 debitori in questo che scudi 22 lire._.15.4 

vestire de figli di Sua Altezza carta 10, scudi 9 lire 3 vestire della 
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Principessa Maria carta 15, scudi  4 lire 2 donativi carta 5, scudi 13 a’ 

conti carta 15_______________________________________scudi 49.4.15.4 

(…) 

E adì 7 di marzo scudi 13 lire 3.2.4 quali sono per drappi datone, al 

giornale carta 16 debitori spese della mascherata in questo carta 

61_____________________________________________________scudi 13.3.2.4 

 

c. 34sx 

Francesco Gaburri e linaioli deono dare adì 5 di settembre scudi 164 lire 

6.7 portò Giovanni Batista Bassi contanti a uscita c. 14 creditore maestro 

Matteo Mattei cassiere in questo carta 21_________________scudi 164.6.7  

(…) 

E adì 9 di marzo scudi._. lire 5._. quali portò Giovanni Battista Bassi 

contanti a uscita carta 15 creditore cassiere in questo carta 

53_______________________________________________________scudi._.5._. 

 

c. 34dx 

Francesco Gaburri e linaiuoli deono avere adì 31 di agosto scudi 164 lire 

6.7 sono per robe datone da marzo  a tutto maggio passato al giornale 

carta 6 creditori in questo che scudi 4 lire 2.15 vestire de figli di Sua 

Altezza Serenissima carta 20, scudi 1 lire 5 vestire della Principessa 

Maria carta 15, scudi 6.1.25 masserizie carta 30 e scudi 152 lire 3.12 a’ 

vestire di famiglia carta 4 _______________________________scudi 164.6.7  

(…) 

E adì 7 di marzo scudi ._. lire 5._. quali sono per robe datone, al giornale 

carta 15 spese della mascherata per il ballo ordinato da Madama 

Serenissima in questo carta 61_____________________________scudi._. 5._. 

c. 35sx 

Alessandro Chelini e bandierai, deono dare adì 5 settembre scudi 99 

lire._.6.8 portò contanti a uscita carta 14 creditore Matteo Mattei cassiere 

in questo carta 21______________________________________scudi 99._.6.8 

(…) 
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E adì 9 detto [marzo] scudi 5 lire 5.17 portò Ridilfo Ulivi contanti, a uscita 

carta 25 creditore cassiere in questo carta 63________________scudi 5.5.17 

 

c. 35dx 

Alessandro Chelini e banderai, deono avere adì 31 d’agosto  scudi 99 

lire._.6.8 sono per lavori di e mercerie datone al giornale carta 6 debitore 

in questo che scudi 10 lire 2 vestire di Sua Altezza carta 21, scudi 8 

vestire de figlie di Sua Altezza carta 10, scudi 13 lire 2 vestire della 

Principessa Maria carta 25, scudi 48 lire 3 vestire di famiglia carta 4, 

scudi 3 lire 5 masserizie carta 30, scudi 3 lire 1 donativi carta 8, scudi 12 

lire 1._.6. carta 28______________________________________scudi 99._.6.8 

(…) 

E adì 7 di marzo scudi 5 lire 5.17 sono per robe datone al giornale carta 

29 debitore spese della mascherata in questo carta 61________scudi 5.5.17 

 

c. 36sx 

Giulio di Cino tintore de dare adì 9 di settembre scudi 1 lire 3.20.8 portò 

contanti a uscita carta 15 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in 

questo carta 41_________________________________________scudi 1.3.20.8 

E adì 9 di marzo scudi 3 di moneta portò contanti a uscita c. 15 creditore 

cassiere in questo carta 67 uscita A a/2_________________________scudi 3 

 

c. 36dx 

Giulio di Cino tintore de avere adì 31 d’agosto scudi 1 lire 3.20.8  sono per 

tinture fattone di più sorte seta al giornale carta 7 debitore vestire di 

famiglia carta 4_________________________________________scudi 1.3.20.8 

E adì 7 di marzo scudi 3 di moneta per tintura di più penne al giornale 

carta 7 debitore spese della mascherata in questo carta 62________scudi 3 

c. 37sx 

Maestro Nigi Nigetti legnaiolo de dare adì 7 di settembre sono scudi 30 

lire 5 portò contanti a uscita carta 15 creditore maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 41_______________________________scudi 30.5.10 
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(…) 

E adì 9 di marzo scudi._. lire 2.10 portò Matteo suo figlio cotanti a uscita 

carta 15 creditore in questo carta 63______________________scudi._. 2.10 

(…) 

Maestro Batista della Costa sarto de dare adì 7 di settembre scudi 

36.4.14.4 portò contanti a uscita carta 15 creditore maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 41______________________________scudi 36.4.14.4 

E adì 9 di dicembre scudi 30 di moneta portò contanti a uscita a secondo 

carta 11 creditore cassiere in questo carta 54___________________scudi 30 

Adì 3 di febbraio scudi 25 di moneta portò contanti a uscita carta 13 

creditore cassiere in questo carta 54___________________________scudi 25 

Adì 8 di marzo scudi 4 lire 5._. portò Lelio suo fattore contanti a uscita 

carta 14 creditore cassiere in questo carta 54__________________scudi 4.5 

1596. E adì 28 detto scudi 22 lire 3.6.4 portò contanti a uscita carta 15 

creditore cassiere in questo carta 63______________________scudi 22.3.6.4. 

E adì 3 di agosto scudi 28 lire 4 portò contanti a uscita c. 24 creditore 

cassiere in questa carta 87 __________________________________scudi 18.4 

E adì 31 detto di moneta portò contanti a uscita c. 26 creditore cassiere in 

questo carta 90______________________________________________scudi 30 

 

c. 37 dx 

Maestro Nigi Nigetti legnaiolo de avere adì  31 di agosto scudi 30 lire 5 

sono per più lavori fattone e legname datone al giornale carta 7 debitore 

masserizie in questo carta 30_____________________________scudi 30.5.10 

(…) 

E adì 7 di marzo scudi._.lire 2.10 sono per lavori datone, al giornale carta 

25 debitori spese della mascherata per il ballo ordinato da Madama 

Serenissima in questo carta 61_______________________________s._. 2.10 

(…) 

Maestro Batista della Costa sarto del Gran Principe de avere adì 21 di 

agosto scudi 36 lire 4.14.4 sono per lavori fattone, al giornale carta 7 

creditore in questo che scudi 30 lire 1.14.4 a vestire de figli di Sua Altezza 
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Serenissima e scudi 6 lire 3 a donativi carta 8____________scudi 36.4 .14.4  

Adì 7 marzo scudi 4 lire 5._. quali sono per lavori fattone, al giornale 

creditori spese della mascherata in questo carta 61_____________scudi 4.5 

Adì 23 detto scudi 77 lire 3.6.4 per lavori fattone, al giornale 17 creditore 

in questo che scudi 64 lire 1.6.4 vestire dei figli di Sua Altezza scudi 10, e 

scudi 13 lire 2._. a donativi carta 60 ______________________scudi 77.3.6.4  

1596. E adì 31 di luglio scudi 18.lire 4._. per lavori fattone al giornale 

carta 29 creditore in questo che scudi 8 lire 6.15 vestire dei figli di Sua 

Altezza carta 68 e scudi 9 lire 4.5 donativi carta 84____________scudi 18.4 

De avere per tanti posto dare il libro nuovo segnato B verde per resto e 

saldo di questo conto per spoglio in questo carta 91_____________scudi 30 

 

c. 39sx 

Maestro Ipolito di Antonio calzolaio de dare adì 7 di settembre scudi 12 

lire 1.5 portò Pompeo suo garzone contanti a’ uscita carta 15 creditore 

maestro Matteo Mattei cassiere in questo 41________________scudi 12.1.5 

(…) 

E adì 8 di marzo scudi 1 lire 4.8 portò contanti a uscita A a/2 carta 14 

creditore cassiere in questa carta 63________________________scudi 1.4.10 

 

c. 39dx 

Maestro Ipolito di Antonio calzolaio de avere adì 31 di d’agosto scudi 12 

lire 1.5  sono per scarpe e pianelle datone al giornale carta 7 creditore in 

questo che scudi 5 lire 4.10 vestire delle Principessa Maria carta 15, e 

scudi 6.3.18 vestire di famiglia carta 4______________________scudi 12.1.5 

(…) 

E adì 7 di marzo scudi 1 lire 4.10 sono per pianelle, e scarpe datone al 

giornale carta 16 debitore spese  della mascherata et in questo carta 

61______________________________________________________scudi 1.4.10 

 

c. 45sx 

Cosimo Ortis credenziere de dare adì 7 di ottobre scudi 7 di moneta lire 4 
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quali portò contanti a uscita carta 16 creditore maestro Matteo Mattei 

cassiere in questo carta 41__________________________________scudi 7.4 

E adì 15 di marzo scudi 2 lire 1 portò Giovanni di Niccolò contanti a 

uscita A a/2 carta  25 creditori cassiere in questo 63____________scudi 2.1 

 

c. 45dx 

Cosimo Ortis credenziere de avere adì 13 di ottobre scudi 7 di moneta lire 

4 sono per un ventaglio fattone al giornale carta 9 debitore masserizie in 

questo carta 30______________________________________________scudi 7.4 

E adì 7 di marzo scudi 2 lire 1 sono per spese fattone per la mascherata 

per il ballo al giornale carta 16 debitore dette spese per la mascherata in 

questo carta 61 _____________________________________________scudi 2.1 

(…) 

c. 46sx 

Andrea Buonfanti ricamatore de dare adì 20 di novembre scudi 20 di 

moneta portò contanti a uscita a […] carta 20 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 47____________________________scudi 20 

Adì 15 di dicembre scudi 30 di moneta portò contanti a uscita carta 17 

creditore maestro Matteo detto in questo carta 47_______________scudi 30 

Adì 20 di febbraio scudi 53 lire 5.1 portò contanti uscita carta 13, 

creditore cassiere in questo carta 54_______________________scudi 53.5.1 

 

c. 46 dx 

Andrea Buonfanti ricamatore de avere adì 9 di febbraio scudi 103 lire 5.1 

sono per stampature di più tocche false al giornale carta 14 creditore 

donativi in questo carta 44_______________________________scudi 103.5.1 

(…) 

c. 48sx 

maestro Alessandro Allori detto il Bronzino pittore de dare adì 17 di 

novembre scudi 20 di moneta porta Agnolo suo figlio contanti a uscita A 

segnato […] carta 20 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo 

carta 47_____________________________________________________scudi 20 
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Adì 22 di dicembre scudi 36 di moneta per tanti che nelo consegna per 

debitore il figlio vecchio segnato C giallo al giornale carta 13 creditore 

detto libro in questo carta 53_________________________________scudi 36 

1596. E adì 20 di maggio scusi 25 di moneta portò Bartolo suo garzone 

contanti a uscita carta 20 creditori cassiere in questo carta 

75__________________________________________________________scudi 25 

(…) 

c. 48dx 

Maestro Alessandro Allori detto il Bronzino di contanti dee avere per 

tanti posto dare il libro nuovo segnato B verde per resto e saldo di questo 

conto per spoglio in questo carta 92 ___________________________ scudi 81 

(…) 

c. 52sx 

Maestro Marchionne da Perugia calzolaio de dare adì 9 di dicembre scudi 

6 lire 2.3.4 portò contanti a uscita carta 12 creditore maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 47________________________scudi 6.1.3.4 

E adì 12 di gennaio scudi 11 lire 1.16.8 quali portò Giovanni suo lavorante 

a giornale carta 13 creditore cassiere in questo carta 54___scudi 11.1.16.8 

E adì 19 di febbraio scudi 8 lire 3.13.4 portò Giovanni Battista sua fattore 

contanti a uscita carta 13 creditore cassiere in questo carta 

54____________________________________________________scudi 8.3.13.4 

E adì 8 di marzo scudi 3 lire 1.13.4 portò Filippo suo fattore contanti a 

uscita carta 14 creditore cassiere in questo carta 54________scudi 3.1.13.4 

E adì 15 detto scudi 5 lire 2.16.8 portò Giovanni Battista di Filippo 

contanti a uscita carta 16 creditori cassiere in questo carta 

63_____________________________________________________scudi 5.2.16.8 

1596. E adì primo di aprile scudi 57 lire 2.13.4 portò contanti a uscita c. 

16 creditore cassiere in questa carta 69_________________scudi 57. 2. 13.4 

E adì 6 detto scudi 9 lire._.6.8 portò Giovanni di Filippo contanti, a uscita 

carta 19 creditore cassiere in questo carta 75_______________scudi 9._.6.8 

(…) 

c. 52dx 
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Maestro Marchionne da Perugia calzolaio di Sua Altezza de avere adì 8 di 

dicembre scudi 6 lire 2.3.4 sono per scarpe datone di novembre pagato al 

giornale carta 23 creditori in questo scudi 1 lire 6.10 vestire dei figli di 

Sua Altezza, e scudi 4 lire 1.13.4 famiglia carta 42__________scudi 6.2.3.4  

E adì 12 di gennaio scudo 11 lire 1.16.8 sono per scarpe datone di 

dicembre pagato al giornale carta 14 creditore in questo che scudi 3 lire 5 

vestire di Sua Altezza Serenissima carta 11, scudi 2 lire 3._.3 vestire de 

figli di Sua Altezza, scudi 5 lire._.10 vestire di famiglia carta 

56____________________________________________________scudi 11.1.16.8  

E adì 7 di marzo scudi 3 lire 1.13.4 sono per scarpe et altro datone al 

giornale carta 26 creditori spese della mascherata per il ballo in questa 

carta 61_______________________________________________scudi 3.1.13.4 

E adì 15 detto scudi 5 lire 2.26.8 sono per scarpe, et altro datone, al 

giornale carta 17 creditori in questo che scudi 2 lire 3.3.4 vestire de figli 

di Sua Altezza carta 10, e scudi 2 lire 6.13.4 vestire di famiglia carta 

56____________________________________________________ scudi 5.2.16.8 

1596. E adì 31 detto scudi 57 lire 2.13.4 sono per robe datone per il Signor 

Don Antonio Medici giornale carta 20 creditori segnato C in questo carta 

24____________________________________________________scudi 57.2.13.4 

(…) 

c. 61sx 

Stefano Rosselli speziale de dare adì 9 di marzo scudi._.lire1._. quali portò 

Giovanni Battista Bencivenni contanti, a uscita A carta 11 creditori 

maestro Matteo Mattei cassiere e in questo c. 63_____________scudi._.1._. 

(…) 

Giorgio Marescotti de dare adì 8 di marzo scudi 1 lire 3.10 portò contanti 

a uscita A a/2 carta 15 creditore maestro Matteo Mattei cassiere in questo 

carta 63_________________________________________________scudo 1.3.10 

1596. E adì 29 di marzo scudi 1 lire 1.12.8 portò contanti a uscita carta 16 

creditore cassiere in questo carta 63______________________scudi 1.1.12.8 

Spese della mascherata per il ballo ordinato da Madama Serenissima 

deono dare adì 7 di marzo scudi ._. lire 1._. quali buoni, a Stefano Rosselli 
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per candelette vendutone, al giornale carta 14 creditori in questo carta 

61_______________________________________________________scudi._. 1._. 

E adì detto scudi 2 lire 10._. quali buoni a maestro Nigi Nigetti legnaiolo 

per legnami lavorati datone, al giornale carta 15 creditore in questo carta 

37_______________________________________________________scudi._.2.10 

E adì detto scudi._.l.5._. quali buoni Francesco Gaburri per robe datone, 

al giornale carta 25 creditori, in questo carta 34____________scudi._.1.5._. 

E adì detto scudi ._. lire 5.10 quali buoni, a maestro Fra.co di Zanobi 

Landini dipintore sono per lavori fattone al giornale carta 16 creditori in 

questo carta 17__________________________________________scudi._.5.10 

E adì detto Giorgio Marescotti libraio sono per cartelli datone al giornale 

carta 16 creditori in questo carta 61_______________________scudi 1.3.10 

E adì detto scudi 1 lire 3.10 buoni a le signore Monache di San Barnaba 

per fatture di un colletto, al giornale carta 16 creditore in questo carta 39 

_________________________________________________________scudi 1.3.10 

E adì detto scudi 1 lire 4.20 buoni, a Ipolito d’Antonio calzolaio sono per 

scarpe, e pianelle datone, al giornale carta 16 creditore in questo carta 

39_______________________________________________________scudi 1.4.10 

E adì detto scudi 2 lire 1 buoni a Cosimo Ortis credenziere per spese 

fattene al giornale carta 16 creditori in questo carta 45_________scudi 2.1 

E adì detto scudi 2 lire 2 buoni a maestro Girolamo mascheraio sono per 

maschere datone al giornale carta 26 creditori in questo carta 

45_________________________________________________________scudi 2.2 

E adì detto scudi 3 di buoni a Giulio di Cino tintore per tinture fattone, al 

giornale carta 16 creditore in questo carta 36____________________scudi 3 

E adì detto scudi 3 lire 1.13.4 buoni a maestro Marchionne calzolaio sono 

per scarpe e stivaletti datone, al giornale carta 16 creditore in questo 

carta 17________________________________________________scudi 3.1.13.4 

E adì detto scudi 4 lire 2._. buoni a maestro Oreto Belardi sarto sono per 

più lavori fattone al giornale carta 16 creditori in questo 17_____scudi 4.2 

E adì detto scudi 4 lire 5 buoni a maestro Battista della Costa sarto sono 

per più lavori fattone al giornale carta 16 creditori in questo carta 
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37__________________________________________________________scudi 4.5 

E adì detto scudi 1 lire 5.17 buoni a Alessandro Chellini più sorte robe 

datone, e lavori fattone al giornale carta 16 creditori in questo carta 

35_______________________________________________________scudi 5.5.10 

Scudi 32 lire 1._.4 

c. 61dx 

Stefano Rosselli speziale de avere adì 7 marzo scudi ._.lire 1._. quali sono 

per condotte datone al giornale carta 15 creditore spese della mascherata 

per il ballo ordinato da Madama Serenissima in questo carta 

61___________________________________________________________s._. 1._. 

Giorgio Marescotti libro de avere adì 7 marzo scudi 1 lire 3.10 sono per 

cartelli datone al giornale carta 16 creditore spese della mascherata in 

questo carta 61___________________________________________scudi 1.3.10 

(…) 

Spese della mascherata di contanti deono avere per tanti posto dare per 

resto e saldo di questi conto spese giornale di Sua Altezza Serenissima in 

questo carta 91________________________________________scudi 355.5.3.8 

E deono dare adì 7 di marzo scudi 9 lire 3.6.buoni a Baldo di Piero 

merciaio sono per fiori vendutone e fattone, al giornale carta 16 creditori 

in questo carta 62_________________________________________scudi 9.3.6 

E adì detto scudi 10 lire 5 buoni alle Signore Monache di Annalena, sono 

per fatture di numero 7 colletti al giornale carta 16 creditori in questo 

carta 23__________________________________________________scudi 10.5 

E adì detto scudi  13 lire 3.1._. buoni a Alessandro e Lorenzo Codilunghi e 

bottega sono per drappi datone al giornale carta 16 creditore in questo 

carta 28_________________________________________________scudi 13.3.1 

E adì detto scudi 13 lire 4._. buoni a’ Niccolò della Fonte sono per robe 

datone al giornale carta 26 creditore in questo carta 62________scudi 13.4 

E adì detto scudi 15 lire 1.17.4 buoni a’ Maria di Lorenzo detto il Palanco 

per fatture di frange al giornale carta 26 creditori in questo carta 

62____________________________________________________scudi 15.1.17.4 

E adì detto scudi 24 di moneta buoni, a Domenico del Bene questo sono 
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per fatture di più vestiti, al giornale carta 26 creditore in questo carta 

62__________________________________________________________scudi 24 

E adì detto scudi 231 lire._.29 buoni a Agostino Grasseni velettaio sono 

per più robe datone al giornale carta 16 creditore in questo carta 

12____________________________________________________scudi 231._.29 

1596. E adì 17 di agosto scudi 6 di moneta buoni a’ Giovanni d’Antonio 

calzolaio franzese per scarpe e pianelle datone per detta mascherata al 

giornale carta 30 avere in questo carta 89_______________________scudi 6 

Scudi 355.5.38 

c. 62sx 

Monache di San Barnaba, deono dare adì 8 di marzo scudi 1 lire 3.10 

portò Giovanni di Benedetto Zau.no[?] contanti a uscita A a/2 carta 14 

creditore maestro Matteo Mattei in questo carta 54__________scudi 1.3.10 

maestro Girolamo Mascheraio di contanti de dare 8 marzo scudi 2 lire 2 

portò contanti a uscita carta 14 maestro Matteo Mattei cassiere in questo 

carta 63___________________________________________________scudi 2.2 

Niccolò della Fonte con i merciai deono dare adì 8 di marzo scudi 13 lire 4 

portò contanti A a/2 carta 14 creditori maestro Matteo Mattei cassiere in 

questo carta 63____________________________________________scudi 13.4 

M.a Maria di Lorenzo detto il palanco de dare adì 8 di marzo scudi 15 lire 

1.17.4 portò Lorenzo suo marito contanti a uscita A a/2 creditori maestro 

Matteo Mattei cassiere in questo carta 63________________scudi 15.1.17.4 

Maestro Domenico del bene Sarto de dare adì 8 di marzo scudi 24 di 

moneta portò contanti a uscita A a/2 carta 15 creditori maestro Matteo 

Mattei cassiere in questo carta 63____________________________scudi 24 

(…) 

c. 62 dx 

Monache di San Barnaba, deono avere adì 7 di marzo scudi 1 lire 3.10._. 

sono per fatture di  un colletto come per il giornale carta 16 creditore 

della mascherata per il ballo in questo carta 61_____________scudi 1. 3.10 

maestro Girolamo mascheraio da Badia  de avere adì 7 marzo scudi 2 lire 

2 quali sono per maschere vendutone al giornale carta 63_______scudi 2.2 
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Niccolò della Fonte e merciai deono avere adì 7 di marzo scudi 13 lire 4 

quali sono per robe datone al giornale carta 16 creditore spese della 

mascherata in questo carta 61 portò_________________________scudi 13.4 

Maria di Lorenzo detto il Palanco de avere adì 7 di marzo scudi 15 lire 

1.17.4 sono per fatture di più frangie[sic!] al giornale carta 16 creditori 

spese della mascherata in questo portò Lorenzo suo marito contanti a 

uscita A a/2 creditore maestro Matteo Mattei cassiere et in questo carta 

63___________________________________________________scudi 15.1.17.4 

Maestro Domenico del Bene sarto de avere adì 7 di marzo scudi 24 di 

moneta sono per più veste fattone al giornale carta 16 spese della 

mascherata et in questo carta 61 _____________________________scudi 24 

(…) 

 

 

Documento II.16 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 218, Registro. 1597-1598. 

1597 

c. 10r 

Venerdì adì 12 detto [settembre] 

16/16 A maestro Oreto Bernardi sarto scudi quattro di moneta lire 3 .3.4 

portò Zanobi suo garzone contanti per fatture di vestiti da maschere 

numero 15______________________________________________scudi 4.3.3.4 

(…) 

c. 12v 

Venerdì 31 detto [ottobre] 

3/29 A Alessandro Bronzino Allori scudi trenta di moneta portò Agnolo 

suo figlio quali a conto pitture numero 98______________________scudi 30 

(…) 

1597 [s.m. 1598] 

c. 18v 

Martedì 10 di marzo 

57/54 A Giuliano di Bastiano catenaio in Pisa scudi ._. lire 6 fatti per 
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buoni al Sacchettino per tre maschere aute per donare numero 

278_______________________________________________________scudi._. 6 

(…) 

1598 

c. 25r 

Venerdì adì 10 detto [luglio] 

3/75 A Alessandro Bronzino Allori pittore scudi trenta di moneta portò 

Cristofano suo figlio contanti a conto di pitture numero 

496_________________________________________________________scudi 30 

(…) 

c. 25v 

Venerdì 17 luglio 

77/75 A Marchionne calzolaio scudi cinque di moneta lire 2.13.4 portò 

contanti per lavori auti per la comedia pastorale numero 

506___________________________________________________scudi 5.2.13.4 

(…) 

33/75 A Batista della Costa sarto scudi tre di moneta lire 3 portò contanti 

per fatture fatti a abiti per comedia numero 509_______________scudi 3.3 

81/75 A Bart.o Bartolini merciaio scudi sette di moneta lire 4 ._.4 portò 

Asc.o Tau.o contanti per capellierie et altro per la pastorale numero 

570___________________________________________________scudi 7.4._.4 

(…) 

21/75 A Franc.o Bernaccini materassaio scudi tre di moneta lire 4.10._. 

portò Marco suo figlio contanti per fatiche fatte nella comedia pastorale 

numero 513______________________________________________scudi 3.4.10 

 

Sabato adì 28 detto 

2/75 A Alessandro Chelini scudi uno di moneta lire ._.5.8 portò Less.o 

Steli contanti per robe e fatture haute perla pastorale numero 

514____________________________________________________scudi 1._.5.8 

(…) 

29/75 A Domenico Berti e bottega scudi uno di moneta lire 4.15.8 quali 
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portò contanti per robe haute per la comedia pastorale numero 

517____________________________________________________scudi 1.4.25.8 

39/75 A Agostino Grasseni scudi tre di moneta lire 4.4.4 portò Francesco 

Donati contanti per robe aute per la comedia pastorale numero 

518_____________________________________________________scudi 3.4.4.4 

 

c. 26r 

Sabato 18 di luglio 

(…) 

39/75 A Cammillo di Benedetto legnaiolo a Pitti scudi diciassette di 

moneta lire 4.8.4 portò contanti per fatiche fatte nella commedia 

pastorale numero 520___________________________________scudi 17.4.8.4 

(…) 

Giovedì adì 23 luglio 

81/81 A maestro Jacopo Rocoli sarto scudi sei di moneta portò contanti 

per fattura d’abiti per comedia pastorale________________________scudi 6 

 

 

c. 27v 

Venerdì adì 21 detti [agosto] 

3/82 A Alessandro Bronzino Allori scudi duegentosettanta di moneta 

portò contanti pr.o[?] di un conto di pitture aute per Sua Altezza numero 

570______________________________________________________scudi 270 

(…) 

 

 

Documento II.17 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 223, Giornale dei debitori e 

creditori, 1598. 

c. 11r 

Adì 5 di febraio 1598 [s.m. 1599] 

29/97 Debitore donativi, e creditore l’Illustrissimo Signore Emilio de 
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Cavalieri di scudi 9 lire 6.5 sono per spese fatte per la pastorale fatta al 

Cardinale Montalto come per suo conto in filza numero 186__scudi 10._. 1 

(…) 

29/43 Debitore donativi, e creditore Alessandro Chellini, banderaio, di 

scudi 15 lire 5.3.5. sono per robe datone per la pastorale, come per conto 

in filza numero 189_____________________________________scudi 15.5.3.8 

34/47 Debitore donativi , e creditore maestro Cammillo Pieroni legnaiolo 

di scudi 7 lire 6.2.4 sono per lavori fattone per la pastorale come per conto 

in filza numero 190______________________________________scudi 7.6.2.4 

34/26 Debitore donativi , e creditori maestro Oreto di Marco Belardi sarto 

di scudi 3 lire 4.10 per lavori fattone per la pastorale come per conto in 

filza n. 191_____________________________________________scudi 3.4.10 

39/4 Debitore donativi, e creditori maestro Batista della Costa sarto di 

scudi ._.5.10 per lavori fattone per la pastorale come per conto in filza 

numero 192_______________________________________________scudi._.5.1 

(…) 

 

 

Documento II.18 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 214, Registro, 1598-1599. 

1598 [s.m. 1599] 

c. 17r 

Venerdì adì 5 di febbraio 

47/45 A Emilio de’ Cavalieri scudi nove di moneta lire 6.5 __ portò 

Bastiano di Giovanni Contanti per conto di spese per la comedia fatta a 

Pitti al Cardinale del Montalto numero 196__________________scudi 9.6.5 

4/28 A Batista della Costa sarto scudi ._. lire 5.20 portò contanti per 

fatture e cuciture per la comedia pastorale numero 198_____scudi ._. 5.10 

47/45 A Cammillo di Benedetto legnaiolo a Pitti scudi 7 di moneta lire 

6.2.4 portò contanti per conto di fatture fatte per la suddetta comedia 

numero 199___________________________________________scudi 7.6.2.4 

26/48 A maestro Oreto Bernardi sarto scudi tre di moneta lire 4.10 portò 
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contanti per un conto saldo di fatture per la comedia numero 

203______________________________________________________scudi 3.4.10 

(…) 

c. 17v 

Sabato adì 6 di febbraio 

(…) 

43/45 A Alessandro Chelini e banderai scudi quindici di moneta portò 

Fr.o Stelli contanti per robe fatte per la comedia de Pitti numero 

207____________________________________________________scudi 15.5.3.8 

(…) 

c. 18v 

Venerdì adì 13 detto [febbraio] 

50/48 A Francesco Ricoveri materassaio scudi uno di moneta lire 4 quali 

portò contanti per fatiche fatte alla comedia che si fece pastorale a Pitti 

numero 239________________________________________________scudi 1.4 

(…) 

  

 

Documento II.19 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 216, Libro di debitori e creditori, 

1598-1599. 

c. 43sx 

Alessandro si Michele Chellini banderaio, de dare adì 24 di dicembre 

scudi 200 di moneta portò Ridolfo Ulivi contanti A uscita carta 15 avere 

cassiere in questo carta 41__________________________________scudi 100 

E adì 5 febbraio scudi 15 lire 5.3.8 portò Fr.co Stelli contanti, a uscita 

carta 17 avere cassiere in questo carta 48________________scudi 15.5.3.8 

(…) 

c. 43dx 

Alessandro si Michele Chellini banderaio, de avere adì 5 di febbraio scudi 

15.5.3.8 sono per robe per la commedia, al giornale carta 11 debitore 

donativi in questo carta 39_______________________________scudi 15.5.3.8 
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c. 47sx 

Illustre Signor Emilio de Cavalieri de dare adì 5 di febbraio scudi 9 lire 

6.5 sono per conti portò Bartolo di Giovanni contanti a uscita avere 

cassiere in questa carta 45__________________________________scudi 9.6.5 

maestro Camillo di Bedetto Pieroni legnaiolo de dare adì 5 di febbraio  

scudi 7 lire 6.2.4 portò contanti a uscita carta 17 avere in questo carta 

45______________________________________________________scudi 7.6.2.4 

(…) 

c. 47dx 

Illustre Signor Emilio de Cavalieri de avere adì 5 di febbraio scudi 9 lire 

6.5 sono per più spese fatte per la pastorale, al giornale c. 11 de dare 

donativi in questo carta 39________________________________scudi 9.6.5 

maestro Camillo di Benedetto Pieroni legnaiolo de avere adì 5 di febbraio 

scudi 7 lire 6.2.4 per lavori fattone per la pastorale, al giornale c. 11 

debitore donativi in questo carta 39_______________________scudi 7.6.2.4. 

(…) 

c. 50sx 

A Francesco Ricoveri materassaio de dare adì 13 di marzo scudi 1 lire 4 

portò contanti come a uscita carta 18 avere cassiere in questo carta 

48_________________________________________________________scudi 1.4 

c. 50dx 

A Francesco Ricoveri materassaio de avere adì 13 di marzo scudi 1 lire 4 

sono per fatiche fatte a Pitti per pastorale come al giornale carta 12 

debitore in donativi in questo carta 49_________________________scudi 1.4 

 

 

Documento II.20 

ASF, Manoscritti, Diario del Settimani, VI, c. 101v.  

Adì 5 gennaio [1599] se li fece nel salone delle statue la pastorella per 

musica del Signor Emilio de’ Cavalieri se li fece nel salone delle statue la 

pastorella per musica del Signor Emilio de’ Cavalieri, che vi furono 60 

gentildonne fiorentine. 
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Adì 6 della medesima sala e le stesse donne se li fece una commedia di 

Zanni. 

 

Documento II.21 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 195, ins. 1, cc. 106-131. 

c. 106r 

5 

285                                                                                                                                      

Copia di numero delli abiti per feste fatto il disegnio da messere 

Alessandro Bronzino 

 

1                  Fileno pastore a carte 1 

1                  Negromante carte 2 

4                  Quattro spiriti carte 3 

1                  Venere carte 4 

4                  Spiriti cangiati in ninfe e in fate carte 3 

1                  Amore carte 4 

1                  Clori Ninfa vaghissima a carte 5 

1                  Fileno in abito di pazo a carte 5 

26                Più ninfe e pastori fino al numero di 26 a carte 6 fino a 10 

____________________________________________________________________ 

numero 40 

 

 

Donne numero 4  spiriti                                                           Pastori et altri 

                          1 Venere                                                       1 Sileno 

                          1 Clori                                                           1 Negromante 

                        13 Ninfe                                                          1 Fileno 

                                                                                              13 pastori 

                     ________________________________________________________                                                                                        

                          9                                                                  1 
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c. 107r 

1 

Fileno solo                                                                                                                              

A - Santabarco di pelle di capreto tinto di lupo cerviere  

B - Camicia con manica lavorata con il colare e goletta 

C - Calzoni di toca d’argento a opera 

D - Calzini incarnato di perpignano  

E - Calzarotti di cordorano di toca straforata con toca sotto 

F - Zaino di bassetta tinta di colore del cervo 

G -Cappello alla marinara buclera 

     Bastone di sorbo con capo di castrone 

 

 

c. 107v 

2   

Negromante 

A - In capo uno beretone con la piega dentrovi li assetti de pianeti 

     di stamigna o taffeta bianco con una benda 

B - La  sopravesta  turchina celeste di taffeta o altro 

C - Sottovesta bigia e rossa 

D - Calze rosse 

E -  Scarpe di feltro nero 

F -  Libro in mano 

G - Frasca verde 

 

 c. 108r                                                                                                                                                   

3 

Spiriti numero 4 

Vestiti di pelle di becho[?] bigie con ale bigie con i spechi o ochi con i fumi 

in capo mesi in canelli di benda stagnata zamppe e mane con artigli. 
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c. 108v 

3  

Spiriti 4 cangiati in ninfe 

A- Sopravesta di  toca dorata stampata  

B - Sottovesta incarnatina 

C - Cinta di veli 

D - Calze incarnatine 

E -   Scarpe bianche 

       Pianelette con tomaie sfondate in croce 

F - Aconciatura da testa con veli 

 

c. 109r                                                                                                                                                                                                                                

4 

Venere 

A - Sopravesta di tocha verde a fiorami 

B – Ciesto[?] cinto di gioie lungo con la fascia di toca gialla cesto 

C - Maniche bigie guarnite di pietre 

D - Sottovesta incarnatina 

E - Calzari turchini 

F - Manto di velo turchino 

G - Aconciatura di testa con una stella et infrasotto il lume 

H -  Freccia 2 dette d’oro e l’altra di piombo 
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c. 109v 

4    

Cupido 

A - Vestito di incarnato con velo bianco sopra 

B - Ale di penne 

C - Turcasso di ferro o finto di ferro  

      Arco dorato 

      Frecce di piombo e d’oro 

      Velato ochi 

      Capeliera inalenata 

      Calzaretti d’oro 

 

c. 110r 

5 

Crori                                                                                                                                            

Sopravesta di toca d’argento rica con veli a traverso 

Sottovesta 

Aconciatura rica  

Cinta rica 

Dardo argentato 

Calze bianche 

Calzari torchino 

     

c. 110v 

 5  

Fileno matto 

Camicia stracciata ornata come si mette quando ghe sanio 

Calzoni i medesimi stracciati  

Calzari i medesimi che pendino o sciolti 

In capo penne di gallo 
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c. 111v 

11 Pastori, 4 di un colore adornati più vagamente degl’altri, 4 di un altro 

ee 3 di un altro, si pensi alle pelle turchesche per gli stivaletti, ne si 

<scrodi> [scordi] l’invenzione de cappelli di paglia dorati variati e anche 

de zaini di pelle colloriti che abbiano del vago, e facciasi un poco di prova 

per le camicie de sudetti pastori; si raccorda ancora che sicome l’opera 

delle vesti delle ninfe si dividerà piccoletta, con quella per il calzoni de 

pastori, si averebbe cara un poco grandetta. 

11 Ninfe, tre di una medesima sorte adorne più vagamente de l’altre, 4 di 

un’altra e 4 di un’altra 

8 Spiriti trasformati in ninfe vestiti tutti di bianco e oro     

3 Grazie vestite di bianco e oro 

 

 

c. 113r 

Maestro Oreto per opere messe alle maschere delli intermedi della 

comedia  del Gran Duca Francesco Felice Memoria (…) [segue conto]. 

 

 

c. 115r 

[8 disegni di calzari di mano di Alessandro Allori] 

[in alto a destra] Rosso / Turchino / Gialle / Bianche  

[in basso a sinistra]  Calzari di pelle  

 

c. 115v 

Bassette nere 

Bassette bianche  

Capretti 

Pelle di gatto 

Bassette bianche impuntate di nero  

Capretto bianco a modo di lupo cerviere 
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c. 116r 

Pastori: Calzoni di toca 14 

Ninfe 14 alle quale sa da fare  

detta vesta lunga di toca 

 

Zibetto} 

Angora}   quanto  voglia detto 

 

c. 117v 

6 

Pastore e ninfa coppia prima se sene fara di questa sorte 3 

A - Santabarco di perpignano fiore di pesco guarnito di toca d’oro a 

gonfietti 

B - Maniche di camicia e colare guarnite di passamani 

C - Calzoni di perpignano di fiore di pesco guarnite 

D - Calze del medesimo  

E - Cappello del medesimo perpignano con ellera e mortella  

G - Zaino di pelle 

H - Calzari di corame  

F - Bastone con una testa di cane 

 

c. 118r                                                                                                                                                      

7 

Ninfa compagnia del pastore di contro prima coppia sene fara 3 

A - Camiciuola di taffeta fiore di pesco guarnita di toca a gonfietti 

B - Vesta di toca d’argento a opera 

C - Calze di fiore di pesco 

     Scarpe e pianelle 

D - Manica di toca  d’argento con sgonfietti 

E - Aconciatura di testa, se le donna la sua, se è giovane farla fare 

     Dardo 
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c. 118v 

7  

Pastore e ninfa coppia seconda e di questa sorte se ne fara 3 

A - Coietto di pelle bianca con punte di code nere   

B - Calzoni di pelle bianche 

C - Santambarco di perpignano incarnatino 

D - Calzette incarnatine legaci con ellera 

E - Calzari  

F- Maniche di taffeta scharnatino 

G- Zaino 

    Maza 

 

c. 119r                                                                                                                                              

8 

Ninfa compagnia del pastore di contro 

A - Camiciuola di pelle bianca con code nere 

B - Vesta di toca d’argento et incarnatina 

C - Maniche di toca d’oro anche gialle 

D - In capo se le dona la sua aconciatura  e so non le dona farla fare e 

metervi fiori bianchi 

E - Velo in testa bianco 

F - Calzette gialle 

G - Scarpe e pianelle 

      Dardo 
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c. 119v 

8  

Pastore e ninfa coppia terza e di questa sorte se ne fara 3 

A - Rochetto di lupo cerviere 

B- In capo testa di lupo cerviere con foglie di quercia  

C - Santanbarco di perpignano turchino  

D - Calzoni si perpignano gialli 

E - Calze turchine 

F - Calzari gialli 

G - Maniche gialle 

H - Zaino di pelle 

I - Bastone con testa di lupo 

 

c.120r                                                                                                                                                      

9 

Ninfa compagnia del pastore di contro terza  

A - Rochino turchino 

B - Sopravesta turchina 

C - Sottovesta gialla 

D - Calze turchine 

E - Scarpe 

F - Maniche 

G - Maniche Gialle 

H - Aconciatura con testa di lupo cerviere 

I - Dardo in mano 
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c. 120v 

9 

Pastore e ninfa coppia quarta che di queste se ne fara 3 

A - Manto di scorza di pescie 

B- Calzoni gialli retato di bianco 

C - Maniche gialle retate di bianco 

D - Calze verde 

E - Zaino di scorza di pescie 

F - In capo una testa di pescie 

G - Calzoni di scorza di pescie 

H - Maza di una fiocina 

I - Santambarco 

 

c. 121r                                                                                                                                      

10 

Ninfa compagnia del pastore di contro quarto 

A - Camiciuola verde guarnita di cose di mare 

B - Vesta gialla 

C - Maniche gialle 

D - Calze turchine 

E - Scarpe bianche 

F - Pianelle verde 

H - Aconciatura di testa con una testa di pescie 

G - Dardo 
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c. 122r 

Copia di una nota mandata al Signor Emilio di quello vole si faccia 

 

11 Pastori  

4 di uno colore adornati più vagamente deli altri 

4 di un altro colore  

3 di un altro colore 

11 Ninfe 

3 di una medesima sorte adorne più vagamente dell’altre 

4 di una altra sorte 

4 di una altra sorte 

 

 

c. 124v 

 [7 disegni a matita per maniche ] Nera / Rossa / Pagonazza/ Carnata 
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c. 126r 

Fileno o pastori  

Berettino di perpignano                                                                        y. 7 

Santanbarcho di pelle guarnito                                                                8 

Zaino                                                                                                          3 

Calzoni di tocha                                                                                       36 

Calzoni di perpignano                                                                               5 

Calzari                                                                                                       4 

Camicia                                                                                                      4 

                                                                                                           _________ 

                                                                                                                  64 

 

Adornamenti fodere          al manco                                                        10 

Fatura                                                                                                      14 

                                                                                                         __________ 

                                                                                                                  88 

 

In più spesuze                                                                                            8 

                                                                                                        __________ 

                                                                                                                  96 
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c. 126v 
 
Donna ninfa 
 

 

Vesta longa alla schiavona di toca […] 120 y                                                                                                                                                                                                                 
 

Maniche di tocha                                                                                                                                                                        72 
 

Scarpe, pianelle                         6 

Calzette di perpignano e stame                                                                              
 

 

A conciature di testa                                                                                                                14 
 

Coletto 14 

Svolazi di velo et fiori et altri adornamenti                                                                            14 
 

Fattura             14 

Dardo  6 

 192 
 27 

 

 

Documento II.22 

BAM, MMB, 294/1, Aby Warburg ad Angelo Solerti, Firenze, 16 

dicembre 1900, cc. 1-4624. 

Egregio Signore, 

scusi se rispondo solo oggi alla sua lettera del 9. Ma prima dovevo 

raccogliere il mio materiale, che metto con piacere a sua disposizione. Nel 

volume miscellaneo da me menzionato si trovano disegni della mano di 

Alessandro Allori (libro de’ conti, Archivio Guardaroba 195, pagamenti), i 

quali sono precisati delle seguenti didascalie: p. 79r Pastore, prima coppia 

se ne fara 3 / 79v Filenno inpazito e “Fileno in abito di pazzo” / 80 Ninfa 

seconda coppia se ne fara 3/83 Pastore terza coppia se ne fara 3 / 84 Ninfa 

terza coppia se ne fara 3 / 85 Pastore quarta coppia se ne fara 3 [c. 2] p.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

624 Si trascrive la lettera in traduzione, per la quale si ringrazia il prof. Johannes 
Tripps. L’originale, in lingua tedesca, si trova in versione digitalizzata al seguente 
indirizzo on-line: http://www.bibliotecamai.org/frame.asp?pag e=cataloghi_in ventari /cat 
aloghi_invent ri.html. 
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86 Ninfa quarta coppia se ne fara 3 / p. 87r Venere / p. 87v Cupido / p. 88r 

Spiriti cangiati in Ninfe 4 / p. 88v Spiriti 4 / p. 89 Clori Ninfa / p. 90 

Fileno solo / p 91 Negromante / Queste sono le didascalie dei disegni. I 

conti nell’archivio non sono direttamente datati, ma si trovano tra diversi 

conti degli anni 1585 e 95. Nel Diario del Settimani si trova una notizia di 

una pastorale del Cavalieri che allego per lei[625] e la quale secondo il mio 

avviso si riferisce alla medesima rappresentazione del Sileno[sic!]. Della 

rappresentazione del 1590 non so niente, per la ricostruzione del testo del 

Fileno leggevo, Ferrazzoli, Fileno, favola boschereccia, Trivigi, esemplare 

di Brera, Milano, Racc. Dramm. Corniani-Algarotti, [c. 3] la premessa è 

datata al 1595 in questa versione si trovano molti più personaggi, ma 

coincide per il fatto che Fileno si mostra molto disperato. Come fonte si 

capisce meglio, Cucchetti, Donato, La pazzia di Fileno, favola pastorale, 

Ferrara 1581 (Palat. Coll. Pastor. 12.2.0.3) con sonetto si Torquato Tasso: 

ma questo lo conoscerà senz’altro. 

Riguardo le sue ulteriori domande possiedo da parte del Prof. Gandolfi la 

seguente notizia dall’Archivio di Modena, [c. 4] che il direttore aveva 

gentilmente inviato al Prof. Gandolfi; racconta di una rappresentazione 

della Mosca Ciecha[sic!] nel gennaio del 1599 a Firenze. Del Satiro di 

Orlando innamorato non so niente. Invece ho ritrovato il testo dei balletti 

di Luca Bati. 

Resto a Sua disposizione, quando passerà da Firenze la prossima volta.  

 

I miei più cordiali saluti, 

A. Warburg 

Notizie di rappresentazioni della ‘pastorella’ del Cavalieri 1599 anche in 

Badia, Miscellanea fiorentina II, 22/176, ibd. 21 gennaio Pastorella del 

Corsi.  

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
625 L’allegato a cui si riferisce Warburg è purtoppo mancante. 
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Documento II.23 

BAM, MMB 273/3, Diomede Bonamici ad Angelo Solerti, Livorno, 

17 gennaio 1901, cc. 1123r-1124r. 

Carissimo amico, 

Spero che a quest’ora avrà ricevuto i libri da lei desiderati: non ho spedito 

le Opere del Tasso né il mio catalogo perché mi mancava la persona 

adatta a farne il pacco. 

Ho parlato con la Signora Guidiccioni la quale si pose a mia disposizione 

per tutto quello che potrebbe soddisfare i suoi desideri, ed oggi stesso mi 

ha scritto un gentile biglietto sul quale mi riporta le testuali parole già 

citate dal Nerici, aggiungendo che quelle erano tutto ciò che poteva 

ricavarsi dai documenti inediti dell’Archivio Guidiccioni, rimasto intatto 

sino all’epoca della morte di suo padre, avvenuta [c. 1123v] nel 1888. 

Mi aggiunge che di questo Archivio facevano parte lettere di Giovanni, 

Alessandro e Cristoforo Guidiccioni, di Annibale Caro, di Luigi Alamanni, 

di Alessandro e Dario Farnese, di Antonio Doria, dei duchi di Ferrara e di 

molto altri, e poi che ha avuto la fortuna di ricuperarne assai, e sarà 

lietissima di mostrargliele quando avrà messo un poco d’ordine di questi 

“rottami di un grande naufragio”. 

In quel brano della Bibliografia del Teatro Drammatico Italiano 

pubblicato dal Salvioli, ha letto cosa dice di “Anima e Corpo” musicato dal 

Cavaliere e attribuito alla Laura? 

Son cose che Ella ben sa, ma pure non è  inutile il leggerle: 

Spero che Ella si manterrà in buona [c. 1124r] salute e che potrà presto 

fare un’altra gita a Livorno, piacevole per Lei e gradevolissima per noi 

che godremo della sua compagnia. 

Riceva i saluti dei miei e mi abbracci affettuosamente quel pigraccio dello 

Sforza. 

D. Bonamici 

Livorno 17 gennaio 901 
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Documento III.1 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 340, Vestiri, febbraio 1616 [s.f. 1615] 

c. 7 

 
Collaretti e colletti  
(…) 
 
 
 
E addì 29 di febbraio 
quarantasei collari di velo 
bianco a retino fatti a sconfi a 
macheroni con toca d’argento 
bisanti e vergati di seta di 
più colori auti dalle monache 
d’Annalena al quaderno C o/3 
carta 60 ___________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
46 

 
Collari e manichini, e 
grandiglie  
(…) 
E addì 29 di febbraio 
quarantasei collari di velo 
bianco; a retino fatti a sgonfi 
a macheroni con toca 
d’argentto e bisanti attorno 
vergati di seta di più colori 
dati a cavalieri per il giorno 
del balletto a cavallo come 
al quaderno C 4/3 carta 
63_________________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
46 

!

c. 23 

 
Guanti  
(…) 
 
Addì 29 detto [febbraio] paia 
cinquanta di guanti Roma in 
gersomini auti da Oratio 
Nelli a detto quaderno [C o/3] 
carta  
60_____________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
50 

 
Guanti 
(…) 
 
Addì 29 di febbraio paia 
cinquanta di guanti conci in 
gersomino dati a’ cavalieri, e 
altri il giorno che si fece il 
balletto a cavallo al 
quaderno C o/3, 63____  paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
60 

 

c. 47 

Stivali  
(…) 
 
 
Addì 29 di febbraio paia 20 di 
stivaletti, che la metà gialli, 
e la metà rossi auti dal 
suddetto [Antonio calzolaio] 
al quaderno C o/3, 59___paia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
20 

Stivali 
(…) 
 
Addì 29 di febbraio paia 44 
di stivaletti, che paia 10 
gialle paia 10 rossi, paia 12 
turchini, e paia 12 bige, dati 
a’ cavalieri il giorno del 
balletto a cavallo come al 
quaderno C o/3, 6______paia  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
44 
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E paia 24 di stivaletti la 
metà bianchi e la metà 
turchini auti dal suddetto a 
detto quaderno [C o/3,  
59_____________________paia  
 

 
 
 
 
 
 
24 

 
 
E paia 3 di mezzi stivaletti di 
montone colorati dati per 
detta festa del balletto a 
detto quaderno [C o/3], 
63______paia 
 

 
 
 
 
 
 
3 

 
E paia 32 di stivaletti, che 
paia 26 di montone 
argentatiti e paia sei mezzi 
stivaletti di mar.no [?] bianco 
lustro auti da Antonio 
Calzolaio al quaderno C o/3, 
63_____________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
37 

 
E 32 di stivaletti che paia 26 
di montone argentatiti e paia 
6 di mar.no[?] bianchi lustri 
dati a Pitti la sera di 
carnovale per il balletto delle 
piegature al quaderno C o/3, 
63_______paia 

 
 
 
 
 
 
 
32 

    
 

c. 50 

Scarpe  
(…) 
 
E addì 29 di febbraio paia 229 
di scarpe di corame parte 
rosse, e parte gialle riaute 
fatte da messere Antonio 
calzolaio come al quaderno C 
o/3, 63__________________paia  
 
E paia 205 di scarpe che paia 
105 bianche a una suola, e 
paia 20 nere a suola aute dal 
sudetto [Antonio Calzolaio] a 
detto quaderno [Co/3] 59 
________________________paia 
 
 
E sei di scarpe di cordorano 
bianco a dua suola aute da 
messere Antonio suddetto al 
quaderno C o/3, 63_______paia  

 
 
 
 
 
 
 
 
229 
 
 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
 
6 

Scarpe  
(…) 
E addì 29 di febbraio paia 
442 di scarpe di corame di 
più sorte date a diversi che 
intervennono nella festa 
del balletto a cavallo come 
al quaderno C o/3, 
63___________________paia 
 
 
 
 
 
 
 
 
E paia sei di scarpe di 
cordorano bianco date la 
sera del carnovale a Pitti 
per il balletto a detto 
quaderno [C o/3], 65__paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
442 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6 
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c. 65 

 
 
 
 
Calzette di seta e filaticcio, 
stame e d’ogni sorte deono 
dare per tanti ne assegna 
debitore altro conto simile in 
questo, 26______________paia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
256 

Calzette di contro deono 
avere questo di 29 di 
febbraio paia 42 di calzette 
di seta intere nere, e 
colorate date Antonio 
Battista sarto per applicare 
a braconi de cavalieri per il 
balletto a cavallo come al 
quaderno C o/3, 61____paia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
42 
 

   
E addì 29 di febbraio paia 
66 di calzette di lana di più 
colori date a diversi che 
intervengono nel balletto a 
cavallo come al quaderno C 
o/3, 63_______________paia  
 

 
 
 
 
 
 
66 

   
E paia uno di calzette di 
seta colorate date a 
Agnolino ballerino per il 
suddetto balletto a detto 
quaderno [C o/3], 63___paia 
 

 
 
 
 
 
1 

  E paia sei di calzette di seta 
scarnatina per intere date 
Antonio Battista sarto per 
apichare alle calze de 
cavalieri per la giostra come 
al quaderno C o/3, 
63____________________paia 
 

 
 
 
 
 
 
6 

 
 
 
Addì 29 di febbraio paia 15 di 
calzette di seta scarnatina per 
intere aute da Chellini al 
quaderno C o/3, 64_______paia 

 
 
 
 
 
 
15 

E paia quindici di calzette 
che paia sei di lana rossa e 
paia nove di seta scranatina 
date per servizio della 
giostra a diversi come al 
quaderno C o/3, 63    anzi 
balletto a Pitti             _paia 

 
 
 
 
 
 
15 
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Documento III.2 

ASF, Guardaroba Medicea, 341, Giornale dei manifattori, febbraio 

1616 [s.f. 1615] 

c. 9 

Niccolò Landi deve dare adì 18 di 
settembre scudi cinquantanove di 
moneta chè velo consegna 
debitore il libro vecchio segnato V 
per saldo, e reso d’un’ suo conto in 
esso a carta 25 avere detto libro 
in questo 1________________scudi 
59 
(…) 

Niccolò Landi di contro havere adì 
24 di marzo scudi 
centosettantadue di moneta lire  
12.8 quali, che tanti se li                                                                                                                                
fanno buoni per la valuta di più 
lavori di cristalli, e smalto, et 
altre robe aute da lui, e servite 
per le feste fatte il carnovale 
passato come per conto in filza 
numero 343, giornale a carta 3 
dare spese generale in questo 
carta 47_______scudi 172 .___.12.8 
(…) 
 

 

c. 35  

Rinaldo di Battista tessitore deve 
dare adì 15 di gennaio scudi 
quindici di moneta portò contanti 
uscita carta 19 cassa in questo 33 
_______________________scudi 15 
(…) 
 

Rinaldo di Battista tessitore di 
contro avere adì 24 di marzo 
scudi centosettanta di moneta 
lire 6.15.8 quali, che tanti se li 
fanno buoni per la tessitura di 
più telette, e lame d’oro et 
argento falso per servizio delle 
feste fatte il carnovale passato in 
filza numero 342 al giornale a 
carta 3 dare spese in questo 
47______________scudi 170.6.15.8 
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c. 38  

 
 
 
 
 
 
Andrea Ferruzi scultore deve dare 
adì 22 di gennaio scudi dodici di 
moneta porto contanti uscita carta 
19 cassa in questo 37 ______scudi 12   
(…) 
 
 
 
 
 
 
 
Raffaello d’Orlando Gherardi 
dipintore deve dare adì 22 di 
gennaio scudi sedici di moneta porto 
contanti uscita carta 
37________________________scudi 16  
(…) 
 

Andrea Ferruzi scultore deve avere 
5 di marzo scudi trentasette di 
moneta lire 1.10 quali per tanti seli 
fanno buoni per la valuta di più 
carri di gesso da cartapeste, auti da 
lui per servizio delle feste fatte in 
questo carnovale passato, come per 
conto in filza numero 282 giornale 2 
dare spese in questo 
47___________________scudi 37.1.10 
(…) 
 
Raffaello d’Orlando Gherardi 
dipintore deve avere adì 5 di marzo 
scudi sessantasei di moneta lire 
5.10 quali tanti se li fanno buoni 
per più giornate sua, et il sua 
lavoranti, spese in dipingere, e 
dorare diversi abiti carte peste, et 
altro per servizio delle feste fatte in 
questo carnovale porto come per 
conto in filza 281 giornale 2 dare in 
questo 47___________scudi 66.5.10 
(…) 

 

c. 39  

 
 
 
 
 
Cammillo Paganelli formatore deve 
dare adì 29 di gennaio scudi 
quindici di moneta porto contanti 
uscita carta 20 cassa in questo 
37______________________scudi 15 
(…) 
 
 
 
 
 

Cammillo Paganelli di contro avere 
adì 5 marzo scudi centosei di 
moneta lire 6.6.8 quali per la 
valuta di più pezi di cartapesta di 
diverse sorti, auti da lui per 
servizio delle feste di carnovale 
passato, come per conto in filza 
numero 279 giornale a carte 2 dare 
spese in quaderno 
47_________________scudi 106.6.6.8 
(…) 
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Giovan Battista Ricci Gioiellero 
dare  adì 29 di gennaio scudi dodici 
di moneta portò contanti uscita 
carta 20 in quaderno 37____scudi 12 

Giovan Batta Ricci Gioiellero di 
contro avere adì 5 di marzo scudi 
venticinque di moneta lire 6.13.4 
quali se li fanno buoni per la valuta 
di più bottoni di vetro di più colori, 
e dorati, auti da lui per servizio 
delle feste fatte in questo carnovale 
passato, come per conto in filza 
numero 238, giornale 2 dare spese 
in questo 47_________scudi 25.6.13. 

 

 

Documento III.3 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 336, Quaderni di entrata e uscita, 

febbraio 1616 [s.f. 1615] 

Marzo 1616 [s.f. 1615] 

c. 22r. 

0/0 A spese diverse scudi cinque di moneta lire 6.89 pagati à Alberto 

Gregori di Siena portò Bastiano Masserini contanti per le spese per 

ritornarsene à Siena con 7 altri musici à Siena stati in Firenze per 

servizio delle feste fatte questo presente Carnovale ordine 397 numero 

299 errore             _______________________________________  scudi______ 

 

 

Documento III.4 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 341, Giornale dei debitori e 

creditori, febbraio 1616 [s.f. 1615] 

c. 2v 

Adì 5 di marzo [1616] 

(…) 

47/39 Debitore spese generale; e creditore Cammillo Paganelli formatore 

di scudi centosei di moneta lire 6. 1/3 quali che tanti se li fanno buoni per 

la valuta di più pezi di cartepeste di diverse sorte, haute da loro per 
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servizio delle feste fatte il carnovale passato, come distintamente si vede 

per il conto in filza numero 279__________________________scudi 106.6.68 

(…) 

47/38 Debitore spese generale; e creditore Raffaello d’Orlando Gherardi 

dipintore di scudi sessantasei di moneta lire 5.10 quali che tanti se li fan’ 

buoni per le più giornate sua, et il sua lavoranti, spesi in dipingere, e 

dorare diversi abiti, cartepesti, et altro per servizio delle feste fatte il 

carnovale passato conto in filza 281_______________________scudi 66.5.10 

47/38 Debitore spese generale; e creditore Andrea Ferrucci scultore di 

scudi trentasette di moneta lire 1.10 quali se li fan’ buoni per la valuta di 

più carri di gesso da cartepesti fatti per servizio delle feste di carnovale 

passato, come per conto in filza numero 282________________scudi 37.1.10 

47/38 Debitore spese generale; e creditore Giovan Battista di Prospero 

Ricci veneziano gioiellero di scudi venticinque di moneta lire 6.13.4 quali 

valuta di più bottoni di vetro di più colori, e dorati, auti da lui per servizio 

delle feste fatte in questo carnovale passato, come per conto in filza 

numero 238 ___________________________________________scudi 25.6.13.4 

 

c. 3r 

Adì 24 detto [marzo 1616] 

47/35 Debitore spese generale; e creditore Rinaldo di Battista tessitore di 

contro avere adì 24 di marzo scudi centosettanta di moneta lire 6.15.8 

quali che tanti se li fanno buoni per la tessitura di più telette, e lame 

d’oro et argento falso per servizio delle feste fatte il carnovale passato 

come per conto in filza numero 342_____________________scudi 170.6.15.8 

47/9 Debitore spese generale; e creditore Niccolò Landi di scudi 

centosettantadue di moneta lire 12.8 quali per la valuta di più lavori di 

cristalli, e smalto, et altre robe aute dà lui, e servite per le feste fatte il 

carnovale passato come per conto in filza numero 343___scudi 172 ._.12.8 
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Documento III.5 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 340, Vestiri, Ottobre 1616. 

c. 39 

Vestimenti d’ogni sorte per uso 
e servizio della Serenissima 
Signora Principessa Claudia 
(…) 

 Addì 12 di ottobre quattro 
maschere alla franzese di 
velluto nero foderato di 
taffeta con bighero attorno 
riaute fatte da mastro 
Bartolomeo sarto come al 
quaderno C o/2, 
163______________numero 

 
 
 
 
 
 
 
4 

 

c. 43 

 
Cuffie, o rete per in capo date 
donna d’ogni sorte devono dare 
questo di 2 di ottobre due rete 
di seta capellina lavorate con 
oro, e argento falso aute da 
Fran.o Donati al quaderno C 
d/2___________________numero  

 
 
 
 
 
 
 
2 

Cuffie e rete di contro 
deono avere questo di 2 di 
ottobre due rete di seta 
capelli lavorate con oro e 
argento falso mandate a 
Cafagiolo per donore a 
questo ballo come al 
quaderno C d/2__numero 

 
 
 
 
 
 
 
2 

 

c. 47 

Stivali d’ogni sorte  
(…) 
E addì 31 detto [ottobre] 
trentuno paia di stivali di 
sommacco a tre suole che 
numero 14 paia di neri 
sommacchi gialli e rossi per 
meta, e paia 17 bianchi, e 
turchini auto da Antonio 
calzolaio al quaderno C o/2_paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
31 

 
 
 
 
 
E addì 31 detto [ottobre] di 
stivaletti rossi turchini, e 
bianchi dati a cavalieri per 
il balletto a cavallo come al 
quaderno C o/2__200, paia  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
34 
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c. 71 

Calzoni d’ogni sorte 
(…) 
 
E addì 12 di ottobre un paio di 
calzoni di tabi scarlatto brocato 
doro, e argento a poste alla 
franzese gaurniti di 4 trine 
d’oro, e bottoni ne mezzi 
trinciati, e sotto taffeta 
scarnato foderati di rensa, fatti 
dal suddetto [Domenico 
Battista sarto] al quaderno C 
o/2, 164_________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 

 
 
 
 
E addì 12 di ottobre un paio di 
calzoni di tabi scarnato 
brochato d’oro, e argento a 
poste alla franzese guarniti di 
4 trine d’oro, e bottoni in ½ 
trinciati, e soppannati di 
rensa, e taffeta scarnato 
donati al Principe d’Urbino al 
quaderno C o/2, 164______paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



!
!

679!

 

c. 74 

 
Calzette di seta di filaticcio di 
stame, o d’ogne sorte (…) 
 
 
 
E addì 12 detto [ottobre] un 
paio di calzette di seta 
bianche aute da Chellini al 
quaderno C o/2 , 165____paia 
 
(…) 
 
 
 
 
 
E addì 21 di ottobre paia 162 
di calzette di lana di più 
colori aute da Domenico di 
Piero Fabera come al 
quaderno C o/2________paia 
 
(…)  
 
 
E addì 31 detto ventidue paia 
di calzette di bambagia 
bianche aute da Francesco 
Donati a detto quaderno, 
196____________________paia  
 
 
E paia trentotto di calzette di 
seta di più colori lunghe per 
intere aute da Agnolo Villi a 
detto quaderno, 196____paia 
 
 
E paia quattro di calzette di 
seta per intere che paia tre 
turchine, e paia uno scarnate 
aute da Chellini a detto 
quaderno 196,_______paia  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
162 
 
 
 
 
 
 
 
 
22 
 
 
 
 
 
38 
 
 
 
 
 
 
4 

 
 
 
E addì 12 di ottobre un 
paio di calzette di seta 
bianche mandate a 
Madama Serenissima per 
donare al Principe 
d’Urbino come al 
quaderno C o/2, 163_paia 
 
(…) 
 
E addì 31 di ottobre 
quarantadue paia di 
calzette di seta lunghe 
per intere turchine 
scarnatine gialle, e nere 
date Antonio Battista 
sarto per attaccare a 
braconi de cavalieri per il 
balletto a cavallo a detto 
quaderno, 
199________________paia 
 
 
E paia dieci di calzette di 
seta di più colori date otto 
paia a Paggi che ballano a 
Pitti, e due paia a Agnolo 
Ballerino come al 
quaderno C o/2, 200_paia 
 
E addì detto paia cento 
ottanta quattro di 
calzette che 162 di lana, e 
paia 22 di bambagia 
colorate date a diversi che 
intervennono nella festa 
del balletto a cavallo al 
quaderno C o/2 _____paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
42 
 
 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
 
 
 
184 
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c. 75 

Cinture da spada, e cinturini 
d’ogni sorte  
 
(…) 
 
E addì 11 di ottobre una 
cintura da spada con suo 
cinturino, e traversa di velluto 
turchino ricamata tutta di 
canutiglia doro, e argento con 
ferri lavorati, e dorati e 
commessi d’argento foderata di 
velluto turchino orlata di 
passamano dorato auta da 
Rede di Marino Mazzuchoni al 
quadero C o/2, 13, 
______________________numero 
 
(…) 
 
 
 
 
E addì 18 detto una cintura con 
suo cinturino, e traversa di raso 
verde ricamata d’oro, e argento 
tirato alla turchesca con fiori di 
seta al naturale orlato tutto di 
caiello d’oro soppannata di tabi 
turchino con ferri alla franzese 
dorati auta da Chellini al 
quaderno C o/2 , 173______paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 

 
 
 
 
 
 
E addì 12 detto una cintura da 
spada con suo cinturino, e 
traversa di velluto turchino 
ricamata tutta piena di 
canutiglia d’oro  e argento con 
ferri lavorati, e dorati 
commessi d’argento mandata 
a Madama Serenissima per 
donare al Principe d’Urbino al 
quaderno C o/2, 
165__________________numero 
 
(…) 
 
E addì 18 detto una cintura 
con suo cinturino, e traversa 
di raso verde ricamata d’oro, e 
argento tirato alla turchesca 
con fiori di seta al naturale,e 
orlato tutto di caiello doro 
soppannato di tabi turchino 
con ferri alla franzese dorati 
mandata a Sua Altezza 
Serenissima per donare al 
Principe D’urbino a detto 
quaderno 173 ________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
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c. 76 

 
Giubboni e busti d’ogni sorte  
(…) 
E addì 12 di ottobre un 
giubbone di teletta bianca con 
argento a opera a righe di seta 
di più colori con fogliette 
brocate d’oro filato con 
spallacci guarnito di p.a[?] 
cordoni d’argento foderato di 
rensa e controfoderato, e 
mostre di taffeta scarnato 
riauto fatto da maestro 
Battista sarto al quaderno C 
o/2, 
164,_______________numero 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un giubbone di teletta 
scarnatina con oro brocata a 
poste d’oro, e argento filato 
foderati di rensa e contro 
foderato di tela bottana, e 
mostre di taffeta______numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 

 
Giubboni e busti d’ogni sorte 
 (…) 
E addì 12 di ottobre un 
giubbone di teletta d’argento 
bianca con opera a righe di seta 
di più colori brocata a fogliette 
doro filato con spallacci 
guarnito di cordoni d’oro 
foderato di rensa, e 
controfoderato con picatiglia di 
raso bianco e sotto teletta 
mandata a Serenissima per 
donare al Principe d’Urbino 
come al sudetto quaderno C o/2 
. 171,________________numero 
 
 
E addì 17 di ottobre mandata a 
Sua Altezza Serenissima per 
donare al Signore Principe 
d’Urbino come al medesimo 
quaderno, 171 
 
Un giubbone di teletta 
scranata con oro brocata a 
poste d’oro, e argento filato , e 
guarnita di spinetta doro, e 
argento filato foderato di rensa, 
e controfoderato di tela 
bottana, e mostre di taffeta 
numero_____________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
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c. 77 

Capelli d’ogni sorte  
(…) 
 
 
 
E addì 12 di ottobre un capello 
di feltro nero foderato tutto 
derm.no nero orlato di caiello 
con cinturino di velluto riccio 
sopravi gioie con pennacchio di 
14 penne scarnate  e bianche 
con numero 500 garze auto da 
Chellini al quadero C o/2 , 
165___________________numero 
 
(…) 
 
 
E addì 18 detto un capello di 
feltro nero foderato tutto di 
er.no nero orlato di caiello 
senza cordone auto da Chellini 
come al quaderno C o/2, 
173__________________numero 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 

Capelli  
(…) 
E addì 12 di ottobre un 
capello di feltro nero foderato 
tutto di ermesino nero orlato 
di caiello con cinturino di 
velluto riccio sopravi gioie 
con pennacchio di 14 penne 
scarnate  e bianche con 
numero 500 garze mandato a 
Madama Serenissima per 
donare al Principe d’Urbino 
al quaderno C o/2 , 
165_________________numero 
 
(…) 
 
E addì 18 detto un capello d 
feltro nero foderato tutto di 
er.no nero senza cordone 
orlato di caiello mandato a 
Pitti per donare al Principe 
d’Urbino come al quaderno C 
o/2, 173,____________ numero 
 
(…) 
 
E addì 31 di ottobre 
centotrentotto capelli di 
feltro da coprire dati a 
Chellini per coprirli in varie 
forme per la festa del balletto 
a cavallo al quaderno C o/2, 
200, ______________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
138 
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c. 78 

 
Legacci da calze d’ogni sorte  
(…) 
 
 
E addì 12 ottobre un paio di 
legacci di taffeta bianco con 
merletto d’oro e argento alle 
teste aute da Chellini al 
quaderno C o/2, 165, 
__________________________paia 
(…) 
 
E addì 31 detto otto paia di 
legacci di taffeta scarnatino e, 
bianco con merletto d’oro alla 
teste aute da Chellini sudetto al 
quaderno C o/2 numero 198, 
_________________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
8 

 
Legacci  
(…) 
 
E addì 12 di ottobre un paio 
legacci di taffeta bianco con 
merletto d’oro, e argento alle 
teste donate a Madama 
Serenissima al Principe 
d’Urbino come al quaderno C 
o/2, 165,_______________ paia  
(…) 
E addì 31 di ottobre otto paia 
di legacci di taffeta 
scarnatino e, bianco con 
merletto d’oro alla teste date 
a otto Paggi che ballano a 
Pitti come al quaderno C o/2 
n 198,______________ paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 
 
 
 
 
 
 
8 

 

c. 79 

Casache e santambarchi  
(…) 
 
 
E addì 12 di ottobre una 
casaca alla franzese con 
maniche da pendere di tabi 
scarnatino brocato a poste 
doro e argento filato guarnita 
di dua trine d’oro trinciata 
foderata di taffeta scarnatino 
bottoni d’oro filato riauta 
fatta da Carlo sarto franzese 
come al quderno C o/2, 164, 
__________________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 

Casache, santambarchi, e 
mantiglie d’ogni sorte  
(…) 
E addì 12 di ottobre una 
casacha alla franzese con 
maniche da pendere di tabi 
scarnatino brocato d’oro e 
argento filato guarnita di trine 
doro trinciata foderata di taffeta 
scarnatino con bottoni d’oro 
filato mandata in camera di 
Madama Serenissima per 
mandare a donare al Principe di 
Urbino al quaderno C o/2, 164, 
_______________________numero  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
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c. 82 

 
Scarpe 
(…) 
 
E addì [18 ottobre] cinque paia di 
scarpe a tre suola che paia tre 
giallette di mar.o, e paia uno nere 
di mar.o, e paia uno di vacchetta 
aute da maestro Antonio 
Calzolaio al quadero C o/2, 174, 
__________________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5 

 
Scarpe d’ogni sorte  
(…) 
 
E addì paia cinque di scarpe a 
tre suola che paia 4 di mar.o 
nere e bianche, e paia uno di 
vachetta mandate a Pitti per 
donare al Principe d’Urbino 
come al quaderno C o/2, 174, 
____________________paia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5 

 

c. 86 

 
Ferraioli capotti, cappe, e 
martelli d’ogni sorte  
(…) 
 
E addì 17 ottobre un ferraiolo 
canovaccio di Napoli congio 
dore, e gazzera marina e 
guarnito di fuori di undici 
rinterrati di raso verde con 
spinettina di seta dore,e  verde 
soprasoppannato di teletta 
scarnatina con oro brachata a 
poste doro, e argento fatto dal 
sudetto maestro Battista sarto 
come al quaderno 171_numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 

 
Ferraioli  
(…) 
 
E addì 17 8bre un ferraiolo 
canovaccio di Napoli congio 
dore, e gazzera marina e 
guarnito di fuori di undici 
rinterrati di raso verde con una 
spinetta di seta dore, e  verde 
soprasoppannato di teletta 
scarnatina con oro brachata a 
poste doro, e argento filato 
donato al Signor Principe 
d’Urbino detto quaderno 
171__________________numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 
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Documento III.6 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 99, Memoriale dei manifattori, 
ottobre 1616. 

c. 109 

Addì 10 di ottobre 
 
 
A Giuseppe Fei a fare 2 maniche da 
spada e pugnali per una spada e 
pugnale per Principe di Urbino al 
quaderno C d/2, 159 
braccia 1.5.9 doroni[?] vergola doro 
tirato 
Uno fornimento da spada e pugnale 
di Milano dorato in parte 
commesso con bottoncini d’argento 
per mettere alla spada e uno 
pugnale che deve fare di suo addì 
11 di ottobre al quaderno C d/2, 
163  
braccia 1.5. di vergola doro per una 
manica da spada e pugnale per la 
campagna per il Principe di Urbino 
addì 12 detto al detto quaderno, 
165 
Una lama da spada di Seravalle 
datoli 
Uno fornito da spada e da pugnale 
di Milano commesso di bottoncini e 
rosette di argento e dorato in parte 
per una spada a 15 detto al detto 
quaderno, 170 
 
(…) 
 

 
 
 
Da Giuseppe Fei al quaderno 
Daniello per avere fatto 2 maniche 
d’oro, a 2 spade che una con lama 
spagnuola di suo e l’altra di lama di 
Serravalle di uno con fornimenti  di 
Milano dorati in parte e connessi di 
bottoncini e rosette di argento 
smaltati di nero e maniche di 
vergola d’oro tirato di nero 
Due pugnali di lame pisane di loro 
e loro foderi di vitello e maniche 
d’oro e guardie e pome di nero 
unite alle suddette spade. 
 
(…) 
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Addì detto [10 ottobre] 
 
 
A messere Batista della Costa sarto 
per foderare ferraiuolo e calze a 
tagli e per il giubbone che 
accompagna il vestito di pelle 
profumate ricamato di tela di già 
messo a donativi al principe di 
Urbino al quaderno o/3 226 al 
quaderno C d/2 262 
braccia 1/3 di teletta capellina a 
opera a unghie con fondo d’oro 
tirato a 2 fila e seta bianca rossa e 
verde 
braccia 4 ½ di taffetta capellino 
braccia 9 di canovaccio di Napoli di 
seta cangio dore e gazzera marina 
per il ferraiolo 
braccia 4 di rensa per fodera del 
giubbone e calze 
braccia 2 di tela verde bottana 
braccia 1 ½ di canovaccio 
braccia 4 ½ di raso verde per fare 
guarniture per il ferraiolo  
braccia 2/3 perpignano verde sodo 
braccia 2/3 di perpignano rosso 
braccia 2 di refe da sarti 
braccia ½ di refe curato 
 
 

 
 
 
Da messere Batista della Costa 
sarto riauto fatto al quaderno C d/2 
_____________________________171 
Uno ferraiolo di canovaccio di 
Napoli cangio dore a gazzera 
marina già unito di fuora di 11 
rinterzati di verde con una spinetta 
sopra d’oro e seta verde di una roba 
e loro fattura che è stato braccio 
120 e di dentro soppanato tutto di 
teletta scarnatina con fondo dorato 
a tre fila e broccata a poste doro e 
argento filato. 
Uno giubbone di teletta simile alla 
fodera del ferraiolo guarnito di 
spinetta doro e argento filato 
foderato di renza contra foderato di 
tela bottana con mostre e bavero di 
taffetta scarnatino. 
 

                                           

 

Addì detto [10 ottobre] 
 
A Daniello Giuseppe Fei spadaio a 
fare una spadina e uno pugnale di 
sua lame per donare al Principe 
d’Urbino non segue che una di 
sopra nel conto di Giuseppe Fei 
 

Addì 17 ottobre 
 
Daniello Fei di avere per tanti 
posto dare nel conto di Giuseppe 
che scrive al memoriale 
 C d/2 e uno dare Daniello che è qui 
sopra 
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c. 110 

Addì 14 detto [ottobre] al detto 
quaderno 168 
b.  2 ½ di bottoni d’oro e seta verde 
b. 2 di bottoni di argento a palma 
d. 1.6. di vergola d’oro da 
pass(amaner)e  
numero 1 paro di calzette di seta 
scarnatine per intere 

Addì 17 di ottobre 

A messere Batista della Costa sarto 
per rifoderare uno ferraiolo di 
canovaccio di Napoli cangio dore e 
gazzera marina che prima sera 
dato la fodera d’altra sorte di 
teletta che non è piaciuta  a Sua 
Altezza Serenissima et per 
rifoderare le calze a tagli di corame 
profumate e levare la fodera di 
teletta simile et per fare uno altro 
giubbone che similmente quello 
non era piaciuto che serve per 
donare al principe di Urbino che di 
gia s’era data a fare al quderno C 
d/2 269 e detta carta 167 
braccia 15 di teletta scarnata con 
fondo doro tirato a 3 file broccata a 
ponte d.a cangiato filato 
braccia 1 ¾ di rensa per fodera del 
giubbone 
braccia 1 ¾ di tela bottana gialla 
per contrafodera  
braccia 2 di refe da sarti  
braccia 2/3  di taffetta scarnata a 2 
capi  
braccia 120 di spinetta d’oro e seta 
verde fatta a bulino[?] detto per 
tesserne al detto quaderno 166 d. 
10.7 
braccia 12 di spinetta d’oro e 
argento per il giubbone 
braccia 3 di rasino di seta verde a 2 
larghezze 
braccia 2 di cordone d’oro e seta 
verde 
braccia 2.20 di seta verde e dore 
 
(… 

Domenico Batista della Costa sarto 
riauto fatto al quaderno C d/2, 172 
Uno giubbone di teletta capellina e 
sopra a righe con fondo oro tirato a 
2 fila con seta bianca rossa e verde 
guarnito di spinettina doro e 
argento foderato di renza 
contrafoderato di tela bottana con 
bavero e mostre di taffetta 
capellino 
Per avere messo insieme uno 
colletto a tagli e calzerutini a tagli 
di pelle profumati ricamati da 
maestro Giovanni Bramanti 
foderati detti tagli di taffeta 
capellino guarnito il colletto 
intorno e alle costure di raso verde 
passato doro con 2 vergole d’oro a 
canto con sua catenelle di vergola 
doro foderato le calze di teletta 
capellina con opera a righe e 
disfatto di nuovo dette calze che 
non piacque a Sua Altezza 
Serenissima ditta fodera e rifatta 
di nuovo e rimessovi un’altra 
fodera di teletta scarnatina con 
fondo dorato tirato a 3 fila broccato 
d’oro e argento filato e appiccatovi 
calzette intere di seta scarnatina  
Per avere foderato il ferraiolo di 
canovaccio di Napoli che 
accompagni il detto vestito levatoli 
la federa di teletta capellina e 
remesso di nuovo una fodera di 
teletta scarnatina con fondo doro 
tirato a 3 fila broccato d’oro e 
argento filato 
(…) 
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Addì 14 detto 
 
A Chellini per il vestito del Principe 
d’Urbino al quaderno C d/2, 168 
braccia 1 di seta colorata 
braccia 13 di spinetta doro e argento 
braccia 3 di bottoni d’oro e argento 
con il pizzo 
braccia 2 di nastro di seta scarnato a 
2 larghezze 
 

 

 

 

c. 112 

Addì 18 di ottobre 
 
A maestro Antonio Napoletano 
calzolaio per stivaletti per il Principe 
d’Urbino al quaderno C d/ a173. 
braccia di seta scarnata 
numero 2 segnialetti di seta bianca 
numero 2 bottoni d’oro filato 
braccia 3 di spinetta d’oro 
braccia 3 di nastro di seta scarnato        
3 larghezze 
braccia 1 ¼ di nastro di seta verde a 
3 larghezze  
braccia 2 di seta nera di Napoli per 
uno paro di stivaletti per Sua 
Altezza Serenissima 

 
 
Domenico Antonio Napoletano 
calzolaio al quaderno C d/3, 174. 
Tre paia di stivali marrone  a tre 
suola che due paia rovesciati e 
uno paio negri aperti da 
affibbiare con l’aghetto con loro 
segnaletti di nero con mostre di 
taffetta scarnato e verde e 
spinetta doro 
uno paio di stivaletti di 
camozza[?] di Pollonia guarniti 
da capo con taffetta e spinetta 
doro 
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Documento IV.1 

ASF, Miscellana Medicea, f. 11, Diario di Ferdinando I e Cosimo II 

gran Duca di Toscana scritto da Cesare Tinghi, suo aiutante di 

Camera, III (1623-1625), c. 157r-v. 

Et adì 20 di gennaio [s.m. 1626] giorno di Santo Bastiano (…) alle 24 ore 

venuto l’Arciduca e loro Altezze Serenissime [sono] tutti andati per il 

corridore adorno alla sala grande delle commedie dove era ordinato una 

commedia pastorale recitata da Nobili fiorentini con intermedi apparenti 

di cose di gran meraviglia di nugole e voltamenti di scene, e abbattimenti 

di guerra e balletti, e nave venute dal cielo e simili altre cose di 

meraviglia, e la sala era piena di Gentildonne e Gentiluomini, e la seduta 

di loro Altezze Serenissime fu questa: la Serenissima Arciduchessa al 

primo luogo, la Principessa d’Urbino sposa al centro, Madama 

Serenissima al terzo, l’Arciduchessa al quarto, Sua Altezza Serenissima 

al quinto, [il] Principe Gian Carlo al sesto, [il] Principe Mattias al 

Settimo, [il] Principe Don Lorenzo al ottavo e le due Principesse a sedere 

nanzi al Altezza Serenissima, li Principe Francesco e Leopoldo e il 

marchese di bada e finita sene tornorno alle stanze [c. 157v] per il 

corridore, e Sua Altezza Serenissima lo accompagnò alla porta della sala, 

e mangiò solo. 

 

 

Documento IV.2 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 418, Libro del taglio, 1624-1626. 

c. 62dx 

Pelle  

(…) 

Addì 12 detto [ottobre] 4 pelle di montoni inargentate a Chellini merciaio 

per usarsene fare più e diverse cose per servizio della comedia al 

quaderno A G(iallo)_____________________________________292, numero 4 
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c. 143dx 

Tocche e altri drappi leggeri con oro e argento falso (…) 

Addì 12 di ottobre braccia 29 di tocca bianca e argento falso a maestro 

Batista sarto per fare sei sottane nuove per servizio della commedia al 

quaderno A G(iallo)____________________________________190, braccia 79 

 

c. 175dx 

Auti e tozzetti (…) 

Addì 17 di marzo [s.m. 1626] libbre 10 di auti di 24 messi per servizio 

della comedia al quaderno A o/3_______________________________162, 

libbre 10 

 

c. 177dx 

Cordorani marocchini, montoni e badane (…) 

Addì 17 di marzo 6 pelle di montone date a Chellini per lavoro per la 

comedia al quaderno G(iall)o____________________________153, numero 6 

 

 

Documento IV.3 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 424, Quaderno di entrata e di uscita, 

1625, c. 29. 

1625 [s.m. 1626] 

[…] 

Martedì 17 detto [marzo] 

60/64 A spese giornale scudi trentaquattro di moneta, lire 3 soldi ._. 

contanti pagati a Francesco Lioni mascheraio portò contanti per conto 

saldo 257.527___________________________________________scudi 34.3.10 

 

 

Documento IV.4 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 427, Giornale dei debitori e 

creditori, 1625 [s.m. 1626], c. 6. 
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66/26 Debitore le suddette spese di scudi centoquarantanove di moneta 

lire ._.5.4 soldi tanti si fanno buoni a Girolamo Morelli e (bottega) setaiolo 

per la valuta di più sete fatte da loro per servizio della commedia come 

per conto saldo in filza numero 294 avere debitori, scudi 

___________________________________________________________149._. 5.4 

 

 

Documento IV.5 

ASF, Mediceo del Principato, f. 5183. Don Lorenzo de’ Medici a 

Carlo de’ Medici, Firenze, 9 luglio 1637, c. 601v. 

Eminentissimo e Reverendissimo mio Signore (...) iersera si fece la 

comedia, la quale riuscì molto meglio dell’altra volta, e la gente ne restò 

con sodisfazione. Ci fu una grata e numerosa audienza e gran qualità di 

Dame, le quali ebbero grandissimo gusto, e restorno ancora [con] loro 

soddisfazione. Questa sera si finirà il balletto, e battaglia a cavallo con gli 

abiti a pennacchio per l’ultima volta, e si farà per davvero lunedì o 

martedì. Domani si concia un Palio di Mosconi in via Maggio, con bella 

invenzione e disegno di Baccio del Bianco. Si vocifera anco di fare un 

festino da ballo, et altre feste da farsi ogni giorno per trattamento di 

questi forestieri fino al giorno di San Buonaventura. (...)!
 

 

Documento IV.6 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario Settimanni, XI (1660-70), cc. 78r-82r. 

Addì 20 di giugno 1661.  

Lunedì fece la sua solenne entrata in Firenze la Serenissima Principessa 

Margherita Aloisa di Borbone sposa del Serenissimo Granprincipe Cosimo 

di Toscana, figliola di Giovan Battista Gastone Duca di Orleans, e fratello 
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di Luigi XIII Re di Francia e per madre di Margherita di Lorena, la quale 

entrata seguì nell’infrascritta maniera. 

Il Serenissimo Granduca, assistito dal Serenissimo sposo e dal Signor 

Cardinale Giovan Carlo e Principe Leopoldo de’ Medici suoi fratelli, si 

fermò in un nobil teatro fatto fuori della nuova porta di San Gallo, 

attendendo l’arrivo della Serenissima sposa, la quale comparve 

accompagnata, oltre al suo proprio seguito, dal Signor Principe Mattias 

de’ Medici, e servita da gran numero di Cavalieri, che l’erano andati 

incontro fino a Marsiglia, ed in passando fu [c. 78v] salutata da trenta 

compagnie d’artiglieria ch’erano disposte in battaglia di qua e di là dalla 

strada fra ‘l Ponte Rosso e la Porta, ove oltre alle guardie ordinarie di Sua 

Altezza erano ancora sei squadroni di cavalli, tutte milizie dell’ordinanze 

fiorentine sotto i loro comandanti, ch’erano de’ militari ornamenti 

riccamente addobbati, con quantità di paggi e staffieri all’intorno. Entro 

la Serenissima sposa in una nobilissima loggia, ch’era alla destra del 

teatro, dov’era creato un altare, che fra gli altri preziosi ornamenti, aveva 

un paliotto di oro sodo sparso di gioie. Quivi il Serenissimo Granduca, 

presa dalle mani di Monsignor Arcivescovo di Siena la real corona tutta 

ripiena di gioie, con essa incorono a vista delle milizie, e di tutta la corte 

la Serenissima sposa, et in quell’atto seguì una salva di quella 

moschetteria, e di tutta l’artiglieria [c. 79r] della Fortezza da Basso; et il 

Clero fiorentino passò allora processionalmente davanti alla detta loggia, 

e perché la detta corona pesava assai le fu levata, et in luogo d’essa gliene 

fu posta un’altra più leggera tutta adornata di candide e grosse perle, e di 

ricche gemme. Seguita questa funzione cominciò la cavalleria a entrare 

nella città per la destinata strada di San Gallo fino al canto della via 

detta degli Armaiuoli e di quivi passarono in via Larga, dove in alcune 

case di Gentiluomini particolari erano quivi a vedere il Serenissimo Duca 

di Modena, il Signor Cardinale d’Este, la Serenissima Duchessa di Parma 

colle Principesse sue figlie, e colli Signor Principe Don Piero Farnese suo 

figlio minore. Dove ancora la Serenissima Granduchessa Vittoria, e li 

Signori Cardinali Medici con molti Cavalieri principali stettero 



! 694!

privatamente a vedere sì bella [c. 79v.] comitiva. Passata che fu la detta 

cavalleria d’ordinanza, composta di più di 800 cavalli tutti ben montati 

con loro trombetti, et uffiziali nobilmente vestiti con loro staffieri e paggi, 

seguitò un altro corso di cavalleria in numero di 150 tedeschi, che di 

continuo teneva per sua guardia il Granduca. Dopo la Cavalleria 

seguivano gli Araldi del Magistrato Supremo colle mazze d’argento in 

mano, e dopo questi molti Paggi del servizio ordinario della Corte, vestiti 

colla loro solita nobile livrea nuova a cavallo. Dipoi cominciava la 

nobilissima cavalcata, ch’era guidata da due principali Cavalieri 

fiorentini, cioè dal Signor Marchese Pietro Corsini, e Marchese Giovanni 

Vincenzio Salviati. Questa era composta di circa 200 Gentiluomini tutti o 

fiorentini o attuali servitori della Corte, salvo che alcuni pochi forestieri, 

che vollero in questa occasione far mostra a Sua Altezza del loro [c. 80r.] 

ossequio. Ciascheduno di detti Gentiluomini aveva alla staffa molti 

staffieri, con vaga e numerosa livrea, che passavano in tutto il numero di 

tremila staffieri, essendo state contate sopra a quaranta livree ornate con 

guarnizioni e ricami d’oro, e quelle che non erano insigni per la ricchezza 

della materia, erano riguardevoli per la vaghezza dei colori et ornamenti. 

In ultimo comparvero numero 13 Vescovi e numero 3 Arcivescovi su 

ricche conversine di velluto nero, preceduti molti mazzieri a cavallo in 

abito pavonazzo. Dietro a questi Prelati seguiva la Guardia a piedi, 

dentro alle fila della quale erano ancora i Serenissimi Principi Mattias e 

Leopoldo de’ Medici. Il primo perché era venuto colla Serenissima Sposa 

era in ricchissimo abito di campagna e nella medesima maniera erano 

vestiti tutti li Cavalieri del suo seguito. Dopo li detti due Principi fratelli 

del Serenissimo Granduca era il Serenissimo Sposo circondato [c. 80v] da 

numerosa comitiva di Paggi e staffieri, con livrea di velluto cremisi tutto 

coperto di guarnizioni d’oro, e dietro gli assisteva il Cavallerizzo; e dopo 

veniva la Serenissima Sposa, incoronata della toscana Corona, in una 

lettiga aperta per netto, di fuori foderata d’argento, e dentro soppannata 

di broccato d’argento con fiori d’oro, ricamato di perle. La Serenissima 

Sposa vestiva con abito di drappo d’argento ricamato con ogni più 
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immaginabile ricchezza: aveva d’intorno diamanti e perle d’inestimabile 

valore. Veniva la nobile lettiga sotto a ricchissimo baldacchino di broccato 

d’argento portato a vicenda da giovani delle più nobili famiglie di Firenze, 

vestiti tutti a un modo, e dell’istesso broccato con vari galani alla moda 

franzese. Seguiva dopo il baldacchino il Magistrato Supremo de’ 

Clarissimi Luogotenente e Consiglieri nella Repubblica Fiorentina, vestiti 

col loro solito abito rosso. Dietro ne veniva la chinea [c. 81r] di riserva per 

Sua Altezza riccamente bardata, et accompagnata da molti palafrenieri. 

Di poi cominciarono a comparire le carrozze a sei, la prima delle quali era 

quella destinata al servizio della Serenissima Sposa, ch’era grandissima, 

onde rese stupor grande a chi la vide per la grandezza e bellezza; per di 

dentro e per di fuora era ricoperta di velluto cremisi ricamato d’oro, 

arricchita di varie gioie con ferramenti tutti dorati, et in essa v’era la 

Signora Duchessa d’Angolemme et altre Signore venute di Francia per 

accompagnare la Serenissima Sposa. Dopo questa seguirono altre 

carrozze e lettighe in gran numero. Arrivò la nobil cavalcata a Santa 

Maria del Fiore magnificamente adornata. Giunta la lettiga della 

Principessa Sposa avanti la porta principale di detta chiesa i Serenissimi 

Principi e Prelati scesero da cavallo e la Serenissima Sposa scese essa 

ancora di lettiga servita di braccio dal Serenissimo Sposo, et entrò in 

Santa Maria del Fiore a fare orazione, et in quel punto la Fortezza da 

Basso fece una salva d’artiglierie. Alla porta fu incontrata da Monsignor 

Ruberto Strozzi [c. 81v] Vescovo di Fiesole come suffraganeo di Monsignor 

Arcivescovo di Firenze assente, e adempiute le cerimonie andò davanti 

all’altar maggiore a fare orazione. Era quella Chiesa dalla più alta 

sommità sino al pavimento tutta ornata di panni d’arazzo bellissimi, di 

drappi d’oro e di seta. E sui ballatoi erano disposti tremila lumi di cera 

bianca che facevano un bel vedere. La facciata era fatta posticcia di tella 

dipinta a bellissima prospettiva di architettura con varie imprese, figure e 

iscrizioni, denotanti tutte il giubilo del Popolo fiorentino per questi 

Sponsali, et in mezzo vi era collocato l’arme degli Sposi. Dodici cori di 

musica intonarono il Te Deum, quale finito la Signora Sposa fu rimessa in 
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lettiga, e andò col medesimo ordine di corteggio di prima et innanzi che si 

muovesse vide passare tutta la Cavalleria, che si era squadronata intorno 

al Duomo e veniva dalla parte del campanile, e poscia tutta la cavalcata 

nel modo e coll’ordine detto di sopra, appresso alla quale muovendosi, la 

lettiga andò erso il Canto alla Paglia per la via de’ Cerretani al Canto de’ 

Carnesecchi, ov’è situato il Centauro, e per quella de’ Rondinelli alla 

piazza di San Michelino, indi per la via de’ Tornabuoni al Canto de’ 

Tornaquinci, donde alla Piazza e Ponte a Santa Trinita, nel passare il 

quale fu salutata collo sparo [c. 82r] del cannone dalla Fortezza di San 

Miniato, calato il qual Ponte seguitò per via Maggio allo Sdrucciolo e 

Palazzo de’ Pitti, residenza de’ Serenissimi Principi, sopra la qual Piazza 

avevano le milizie a cavallo formato un grande squadrone; et i 

Gentiluomini della Cavalcata scesi da cavallo attendevano la Signora 

Sposa sulla Porta del Palazzo, dove dal Serenissimo Granduca e dalla 

Serenissima Granduchessa accompagnata dal gran numero di Dame 

principali, fu con dimostrazioni di grande affetto ricevuta, e mentre la 

Fortezza di Belvedere faceva sentire i rimbombi de’ suoi cannoni, fu 

accompagnata da tutti li Serenissimi Principi col corteggio di tutti i 

Gentiluomini al suo preparato alloggiamento, terminando qui la funzione 

stimata la più ricca e la più superba che da cent’anni a quel tempo fosse 

stata veduta nella cristianità.  (…). 

 

 

Documento IV.7 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario Settimanni, XI (1660-70), c. 83r. 

Addì 22 di giugno 1661.  

Mercoledì fu celebrata la Messa del Congiunto a’ Serenissimi Sposi nella 

Cappella della Serenissima Granduchessa nel Palazzo de’ Pitti da 
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Monsignore Nunzio Apostolico assistito da due Canonici del Duomo, nella 

quale stavano sopra inginocchiatoio con strato di teletta bianca detti 

Serenissimi Sposi, e si comunicarono. La funzione fu con tutte le 

formalità, e cerimonie solite. Il Granduca, la Serenissima Granduchessa 

et il Signor Cardinale Giovan Carlo stettero sopra inginocchiatoio nella 

Cappella avanti e tutti desinarono insieme nella Camera d’Apollo 

nell’appartamento del Granduca, et i Principi di Modana stettero quivi al 

quanto a vedere; e nella notte seguente li due Serenissimi Sposi 

consumarono il matrimonio. (…).  

 

 

Documento IV.8 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 87r-v. 

Addì 26 di giugno 1661.  

Domenica mattina nella sala de’ Forestieri del Palazzo de’ Pitti fu fatto il 

solenne Banchetto. In testa della medesima, sopra un piano ben largo, al 

quale si saliva tre scalini, vi era alzato il baldacchino, sotto di cui la 

tavola nobilissima, nel mezzo della quale eravi un tempio con colonne 

aperto; fra i vani vedevasi una statua che rappresentava la Francia, altra 

della Toscana, una della Fama e l’altra rappresentava il Serenissimo 

Sposo a Cavallo. La tavola era in forma di luna crescente. Stavano sotto il 

baldacchino il Serenissimo Sposo, la Serenissima Sposa, il Cardinale 

Giovan Carlo, il Granduca, la Duchessa d’Angolem, il Principe Mattias et 

il Principe Leopoldo. Il Signor Arciduca mentre desinavano stette attorno 

alla tavola in piedi discorrendo con tutti, e così fece il Cardinale d’Este. 

La Duchessa di Parma coi figlioli stette sulla porta di una camera. Nel 

tempo del convito furono fatti concerti di strumenti, il quale seguì colla 

maggior magnificienza e delicatezza immaginabile, per la squisiteza delle 
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vivande, per la delizia delle frutte, per la copia delle confezioni [c. 87v] e 

per le diverse qualità di preziosi vini non solo del paese, ma di quegli 

lontani ancora. Vi erano macchine di zucchero che passavano l’altezza di 

braccia due, rappresentanti guglie, palazzi, bocche, logge, vascelli, carri, 

animali e statue et altre simili bizzarrie, che arrecavano gran meraviglia 

a chi le riguardava. Le vivande di cucina passarono in numero di 

cinquecento piatti. (…) 

 

 

Documento IV.9 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città  

dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 89r. 

Addì 29 di giugno 1661.  

Mercoledì�fu corso il Palio de’ Cocchi ch’era solito corrersi la vigilia di 

San Giovanni, non essendo stato corso in detto giorno per diversi 

impedimenti, (…) ma non vi fu cavalcata per non istancare i cavalli che 

dovevano servire al Balletto. (...)  

 

 

Documento IV.10 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 91r. 

Addì primo di luglio 1661.  

Venerdì fu fatto nel teatro del giardino di Palazzo de’ Pitti un bellissimo 

balletto di 56 gentiluomini fiorentini a cavallo, dove furono vedute 

superbe macchine, v’intravennero a vederlo oltre a tutti li Principi di 
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Firenze, Signor Arciduca d’Inspruch, sua consorte e figlia, il Signor Duca 

Alfonso di Modena, il Signor Cardinale Rinaldo d’Este suo zio, la signora 

Duchessa di Parma, il Signor Principe Pietro di lei figliolo minore, e due 

Principesse fanciulle figlie di detta Signora Duchessa con popolo 

grandissimo, essendo stato pieno tutto il teatro tanto di forestieri che 

dello Stato, e fu creduto esservi state in tutto ventimila persone. Li 

Serenissimi stettero in un palco nobilmente apparato, dove furono 

quattordici sedie per essi. Le macchine furono di Ferdinando Tacca. La 

poesia del dottore medico Giovan Andrea Moniglia. Le musiche di 

Domenico Anglesi. L’invenzione dell’abbattimento del Signor Alessandro 

Carducci.  

 

 

Documento IV.11 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 92r. 

Addì 4 di luglio 1661.  

Lunedì nel Salone del Palazzo Vecchio fu fatta una gran festa da ballo, 

alla quale intervennero tutti li Principi tanto di Firenze che forestieri, e 

personaggi ragguardevoli; e fu veduta ballare per la prima volta la 

Serenissima sposa, la quale ballo con tanta leggiadria, e grazia che fece 

stupire ciascuno che la vide. Alla residenza sotto il baldacchino stettero la 

Serenissima Sposa, la Serenissima Granduchessa, il Signor Cardinale 

Giovan Carlo, et il Granduca. Il Signor Principe Sposo, e tutti gli altri, 

stettero fuori dalla residenza.  

La Signora Arciduchessa, e la Duchessa di Parma stettero sopra un palco 

parato con ingraticolate. Terminata la festa giunse il Signor Arciduca, 

onde il Granduca, fatti richiamare i suonatori fece tirare avanti il ballo, 

quale durò qualche tempo.  
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Documento IV.12 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 93r 

Addì 6 di luglio 1661. 

Mercoledì la Serenissima Sposa colla Serenissima Granduchessa, Signor 

Principe Sposo, Signor Cardinale Giovan Carlo e col Signor Principe 

Leopoldo si trasferirono alle Cascine, dove fu fatta bellissima merenda. 

(...)  

 

 

Documento IV.13 

ASF, Manoscritti, f. 137, Memorie fiorentine dall’anno MDXXXII 

che la famiglia de’ Medici ottenne l’assoluto Principato della città 

e dominio fiorentino, in fino all’anno MDCCXXXVII che la 

medesima famiglia mancò di successione nel Granducato di 

Toscana, voll. 23. Diario del Settimanni, XI (1660-1670), c. 98v. 

Addì 12 di luglio 1661. 

Martedì fu fatta la commedia reale nel teatro di via della Pergola, dove 

furono tutti li Serenissimi Principi che vi cenarono; il Granduca però fece 

colazione e l’Arciduca stette sempre presso li sonatori attentissimo. La 

commedia cominciò all’una ora di notte e finì alle otto ore, e riuscì 

bellissima, e rese maraviglia grande a ciascun che vi fu a vederla e 

sentirla.  Fu poesia del dottor Giovan Andrea Moniglia medico e poeta 

celebre particolarmente nel comporre dette commedie, molte delle quali 

furono recitate nel detto teatro degli Accademici Immobili situato nella 

via della Pergola, come sopra si è detto.  
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Documento IV.14 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 675, Libro del taglio, 1557-1661. 

c. 112dx 

1661 

Nastri, guarnizione, cordelline, giglietti, cerri et altro d’oro e 

argento falso deono avere adì 31 di  maggio braccia 13 di cerro 

falso peso d(enari) 9 dato al sarto Salucci per la commedia de 

Signori Paggi al secondo__________________________181 d(enari)   

 

 

 

9 

 

 

Documento IV.15 

ASF, Guardaroba Medicea, f. 704, Giornale dei debitori e 

creditori, 1660-1661. 

c. 180dx 

Marco Papi di contro avere adì 30 settembre [1661] scudi 8625._._. 

moneta se li fanno buoni per più spese fatte a entrate alla guardaroba in 

occasione del balletto a cavallo fatto per le nozze del Serenissimo Gran 

Principe nel teatro de’ Pitti, come per detto saldo in filza 581, quaderno 

14, numero 1159________________________________________________8625. 

 

c. 15dx 

(…) 

Marco Papi proprio deve avere adì primo ottobre scudi 11._._. moneta che 

tanti lo consegna per creditore il libro vecchio segnato G, come in esso 

carta 16, in questo 1__________________________________________scudi 11 

E adì 30 settembre [1661] scudi 36._. moneta se li fanno buoni per la sua 

provisione d’un anno a tutto il corrente mese a scudi 3 il mese per avere 

tenuto conto degl’abiti da commedie et altri, come per conto saldo in filza 

a numero 493 in esso, in questo 157___________________________scudi 36 

E adì detto scudi 15._. moneta se li fanno buoni per la di contro partita 

fiata postali in debito sotto di 16 aprile 1661, quale deve andare in debito 
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al suo conto della festa del balletto, come si vede in questo, 

108_________________________________________________________scudi 15 

(…) 

c. 29dx 

[…] 

Marco Papi per conto della commedia de Moscoviti deve avere adì primo 

ottobre scudi 27.4.10.4 denari che tanti lo consegnano per creditore al 

libro vecchio segnato G, in esso 32, in questo 2_________________27.4.10.4 

(…) 

c. 45dx 

(…) 

Marco Papi per conto della commedia de signori Paggi avere adì primo 

ottobre scudi 55.2.5._. denari che auti lo consegna per creditore il libro 

vecchio segnato G, in esso carta 99, in questo 2_________________55.2.5._. 
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Il Trionfo de’ Sogni XXIIIn 
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Bastarda, madamigella la 566 
Bastardo 502 
Bati, Luca 667 
Batista, sarto 634, 641, 650, 652, 686, 687, 691 
Battista di, Rinaldo tessitore 673 
Baviera, duca di 608 
Bazzicaluva, Ercole 331 
Bean, Jacob 438 
Becherucci, Maria Luisa 213n, 439 
Béguin, Sylvie  1n, 32n, 90n, 94n, 105n, 192n, 439, 
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Bellona 537 
Belluzzi, Amedeo 19, 69, 210, 489 
Benci, Amerigo 509, 511, 545-547, 549, 550 
Bencivenni, Giovanni Battista 635, 645 
Bendidio, Marcantonio 19n, 46n, 62n, 69-70, 210, 496-498, 

500 
Bene del, Domenico sarto 615, 635, 647, 648, 649 
Bentini, Jadranka  XIXn, 441 
Bentivoglio, Cornelio 63n 
Bentivoglio, Guido 578 
Berenzoni, Raffaello 362n, 441 
Bernaccini 650 
Bertelà, Giovanna Gaeta 454, 474 
Bertelli, Ferdinando 342n, 418 
Bertelli, Sergio 16n, 441 
Berti, Domenico 650 
Berti, Franco XXIVn, 442 
Berti, Luciano 441 
Bertoli, Gustavo 466 
Bevilacqua, Mario 479 
Bietti, Monica 324n, 442, 464, 465, 469, 470, 482,  
Bigazzi, Isabella 473, 480 
Bigazzi, Pasquale Augusto XXIn, 442 
Bignami, Paola 258n, 361n, 442,   
Bjuström, Per 2n, 4n, 442, 443, 456 
Blécon, Jean 1n, 444 
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Blumenthal, Arthur R.  XXn, 122, 206n, 207, 210n, 322n, 
323n, 325n, 326n, 327n, 329n, 330n, 
331n, 332n, 339, 339n, 351, 355, 443 

Boemia, re di 553 
Boglio’/ne, vedi: Boulogne  
Boisi, monsignor di, vedi: Boisy, 
Claude Gouffier signore di 

 

Boissard 342, 418 
Boisy, Claude Gouffier signore di 78 

Bolduc, Benoît 370, 443 
Bolione, duca di, vedi: Boullion de, 
duca 

 

Bollogna, cardinale di, vedi: 
Boulogne, cardinale de 

 

Bologne, vedi: Francesco 
Primaticcio 

 

Bonamici, Diomede 235n, 668 
Bonarelli, Prospero 235n, 668 
Bonnard, Pierre 328, 329 
Borbone di, cardinale 536, 559, 571, 573, 581, 697 
Borbone di, conte 596 
Borbone di, Luigi XII re di 
Francia 

16  

Borbone di, Luigi XIII re di 
Francia 

693 

Borbone di, Luigi XIV re di 
Francia 

XVIII 

Borbone di, Margherita Aloisa, 
vedi: Orléans d’, Margherita Luisa 

 

Bordigiera della, monsignor, vedi: 
La Bourdaisière, Jean Babou 

 

Borgogna, duchi di 530 
Borea, Evelina 476 
Borghini, Raffaello 215n, 419 
Borghini, Vincenzo 382n, 419 
Borsieri, Francesco 58n, 60n, 196n, 552, 563 
Borsook, Eve 229n, 230n,  324n,  362n, 443, 444. 
Bortolotti, Luca 362n, 444,  

 
Boucher, François  
 

66n, 78n, 82n, 151n, 201n, 250n, 
258n, 299n, 390n, 395n, 444    

Boudon, Françoise 1n, 444 
Boullion de, duca 583, 602 
Boulogne, cardinale de 526, 536 
Boulogne, duca di 571 
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Boulogne, madame de 569, 576 
Bove, marchese del, vedi: Elbeuf 
d’, marchese 

 

Bramanti, Giovanni 687 
Brichieri Colombi, Luigi V, Vn, VI, VII, VIIn, VIIIn, IX, IXn, 

413, 444, 460 
Briganti, Giulio 1n, 444,  
Briquet, Charles Moïse  95, 95n,111, 111n, 115, 115n, 133, 

133n, 157n, 184n, 187n, 193n, 
199,199n, 207, 207n, 252, 252n, 
351n, 358n, 399n, 419  

Brocchi, Giona Filippo di Anton 
Gaetano notaio 

Xn 

Bronzino, Agnolo 213 
Bronzino, Alessandro, vedi: Allori, 
Alessandro 

 

Bruyn, Abraham de  342n, 418, 419, 
Bryant, Lawrence McBride  55n, 444,  
Buccheri, Alessandra 332n, 445,  
Buonarroti, Filippo IX 
Buonarroti, Michelangelo 214, 214n 
Buonarroti, Michelangelo il 
Giovane 

325, 325n, 382, 419 

Buonfanti, Andrea 619, 623, 624, 626, 627, 643,    
Buonfanti, Giovanni Maria 623, 624, 625,  
Buontalenti, Bernardo III, VIII, XVI, XXIII, 153, 229n, 241, 

321, 322, 322n, 323, 342, 385, 408, 
442, 445, 463, 473, 482. 

Butazzi, Grazietta 342, 445 
Butteri, Giammaria, vedi: Butteri, 
Giovan Maria 

 
 

Butteri, Giovan Maria 223, 229n, 610, 611 
Caccini, Giovanni 243, 619, 623, 624, 626 
Cahor, vescovo di  526 
Cairola, Aldo 460,  
Calanca, Daniela 342, 445,  
Calliope 406 
Callot, Jacques XII, 331, 334, 337, 340, 370n, 452, 

455, 469, 460, 464  
Calvesi, Maurizio 478 
Cammillo di Benedetto, legnaiolo 630, 632, 651, 652, 674, 675 
Campi, Stefano d’Alessandro 239n, 415  
Campole, madama di 70, 505 
Campori, Giuseppe IX, 445, 447 
Canaples, monsignor di 517 
Cantagallina, Remigio XII, 331, 439 
Cappello, Bianca 234, 362, 382, 428  



! 761!

Capponi, Lorenzo 578 
Capponi, Luigi 562, 563, 564 
Capponi, Pietro 578 
Carandini, Silvia 374, 445  
Cardini, Franco 16, 441  
Carducci, Andrea 364n, 366n, 419 
Carissimi, Giacomo 236 
Carlo, sarto 683 
Carnesecchi 327, 531, 696 
Caro, Annibale 235, 668 
Carrara, Enrico 237, 237n, 445 
Cartari, Vincenzo 285n, 309, 309n, 342, 420  
Carver, Giuseppe VIn 
Cascarino, Giuseppe 143n, 445 
Castellani, Eugenio 223n, 438 
Castelli, Silvia IVn, XXn,  267,  287, 370n, 446  
Castello da, Vincenzo 62n, 601-602 
Castelnuovo, Enrico 484 
Castro, madama di 576 
Cavalieri de’, Emilio 233, 235, 242, 243, 244, 244n, 245, 

246, 245, 246,249, 254, 257, 261, 265, 
269, 273, 277, 281, 285, 289, 292, 
295, 298, 302, 305, 308, 312, 315, 
318, 409, 461, 472, 473, 480, 484, 
624, 628, 629, 636, 652, 654 

Cavallino, Simone XXIIIn, 382n, 385n, 420  
Ceccherelli, Rinaldo 382n, 638 
Cecchi, Alessandro 362, 363n, 364n, 389n,  446,  
Cecharelli, Rinaldo, vedi: 
Ceccherelli Rinaldo 

 

Cecherelli, Alessandro 382n, 420 
Ceccherelli Rinaldo 634, 638 
Cellini, Benvenuto 21, 21n, 446, 475, 483 
Centaur, vedi: Centauro  
Centauro 5, 20, 21, 52, 696 
Cerere 160, 214n 
Chappuys, Claude 22 
Chartrou, Josèphe  55n, 446 
Chatenet, Monique  14n,46n,125, 210n, 211,447,  
Châtillon, monsignor de 127, 128, 559 
Chelini, Alessandro 635, 639, 640, 650, 653,   
Chelli, Francesco 612,  
Chellini, Alessandro 647, 652, 653,672, 679 680. 682, 683, 

688, 690, 691 
Cherubini, Alessandro 213n, 447  
Chiabrera, Gabriello 327, 329, 358 
«Chisson» 570 



! 762!

Cicognini, Jacopo 327, 329, 358 
Cieri, Claudia 460 
Cini, Francesco 363n,421 
Cini, Giovan Battista XXII, XXIIn, 214n, 382n, 420, 421, 
Class, Peter 221 
Clermont de, Claude barone di 
Dampierre 

5, 20, 49, 87, 91, 512, 515 

Cléves, Guillaume La Marck duca 
di 

59, 64, 71, 176, 177, 509, 510, 511 

Cloda, madama 60, 564, 574, 576 
Cloppel, Jehan 14n, 421, 
Clori 231, 238, 298, 299, 302, 655, 667 
Codilunghi, Alessandro Lorenzo 634, 638, 647 
Concinno Conti della Penna, 
Bartolomeo 

601 

Concordia 59, 528, 537-538 
Condé de, Louis Ier de Bourbon 
prince  

13n, 421, 576, 578, 583, 586, 603, 607 

Conegrani, Giorgio 55n, 65n, 516, 519, 520, 546, 550, 
565  

Conforti, Claudia 230n, 448  
Conigliello, Lucilla 362n, 390n, 391n, 448   
Contestabile, figlia del 599, 603, 608 
Contestabile, monsignor 46, 70, 210, 496, 505, 510, 517, 519, 

526, 550, 559, 575, 577, 582, 583 
Cooper, Richard 17, 54n, 68n, 434, 448, 
Coppola, Giovan Carlo 374, 421 
Cordellier, Dominique XVIIIn, 1n, 2n, 3n, 5n, 6n, 7, 7n, 8n, 

9n, 10n, 21n, 23n, 25, 25n, 28, 28n, 
30n, 32, 35, 35n, 39, 40, 40n, 45, 45n, 
46n, 48n, 61, 69, 78, 78n, 79, 86n, 
87n, 88, 91n, 92, 92n, 95, 95n, 100, 
103,114, 117, 118, 118n, 121n, 122, 
125, 125n, 128, 129, 132, 132n, 137, 
137n, 152, 152n, 154, 157, 157n, 158, 
160, 162, 165, 168, 171, 174, 178, 
181, 184, 185,  197, 206n, 207, 209, 
209n, 210n, 211, 449, 450 

Corsi, Jacopo 667 
Corsini, Pietro 694 
Costa della, Battista sarto 634, 641, 646, 650, 652, 686, 687, 
Costanzo, governatore 552 
Cousin, Jean il Vecchio 152 
Croizat, Pierre XVIII, 2 
Crori, vedi: Clori  
Cucchetti, Donato 236, 237, 667 
Cupido 91, 231, 232, 289, 658, 667 
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Curzio Rufo 22n 
Cybo, Alberico 334, 334n, 336n, 420 
Dahlbäck, Bengt 1n, 2n, 4, 4n, 66, 66n, 115, 125n, 

131n, 132, 132n, 134, 443, 450 
Dalva, duca di, vedi: Alba d’, duca  
Dampiero, monsignor, vedi: 
Clermont de, Claude barone di 
Dampierre 

 

Damville, monsignor di 576 
Dan, Pierre 22n, 72, 72n, 422 
David, Sébastien 114 
David/t 9-10 
De Angelis, Marcello 480 
Decroisette, Françoise 364n, 450 
Dedalo 331 
Del Bianco, Baccio XII, 328n, 331, 370, 374, 374n, 394, 

398, 401 
Della Bella, Stefano  331, 365, 368, 368n, 369, 369n, 370n, 

377 
Della Porta, Giovan Battista XV 
Della Stufa, Alessandro 324n, 423 
Della Valle, mosignor  11, 160 
Del Piazzo, Marcello 15n, 450 
Del Rosso, Giuseppe V, Vn, VIII, VIIIn 
Del Turco, Giovanni 334 
De Rossi, Bastiano XXIII, XXIIIn, 382n, 385n, 432 
De Sanctis, Francesco IVn 
Descerpz, François  342n, 423 
Desnuex, Christophe XVIII 
Desnuex, Israël XVIII 
Desnuex, Marie XVIII 
Desnuex, famiglia XVIII 
Desplat, Christian XVIII 
Desportes, Philippe  14n, 423 
Destampes, madame Anne, vedi: 
Étampes d’, madame Anne 

 

Destein, madame 325 
Deti, Giovan Battista 382n, 423 
Diana 57, 536, 538 
Di Giampaolo, Mario 440, 455 
Digny, Cambray VI,VIn 
Diletto 338 
Dimier, Louis 1, 1n, 2, 3,3 n,7 n, 8n,9n,10n, 21n, 

35, 50n, 87n, 177n, 451, 452 
Dini, Angioletta di Tommaso 321n 
Di Pietro 369, 452 
Di Pino Giambi, Simonetta 460 
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Discordia 30, 32, 59, 120, 127-128, 148, 379, 
380, 528 

«Doghione», duchessa di 575 
Dolcini, Loretta 437 
Delfina di Francia, Caterina de’ 
Medici (dal 1536 al 1547); Maria 
Stuarda (dal 1548 al 1559: ) 

9, 497, 499, 502, 503, 512, 514, 515, 
574, 576, 580, 607 

Delfino di Francia,  Francesco 
Valois-Angoulême (fino al 1536); 
Enrico II (dal 1536 al 1547); 
Francesco II (dal 1547 al 1559); 
Carlo IX (dal 1559 al 1561) 

9-10, 46, 52, 57-58, 59, 66, 79, 91, 
110, 131-132, 152, 195, 210, 496, 503, 
505-506, 509-510,  512, 515, 525, 
550, 551, 553, 563-564, 571-572, 574, 
576, 578, 580, 582-584, 594, 599, 602 

Domenico Battista, sarto 612, 614, 417 ,678,687 
Domenico 638 
Domenico Fiorentino, detto 
Domenico del Barbiere 

153 

Domenique Florentin, vedi: 
Domenico Firentino, detto 
Domenico del Barbiere 

 

Donati, Francesco 651,677,679 
Doria, Antonio 235, 668 
Dorigny, Charles 151, 152, 156, 157 
Dragomanni, cavalier 365 
Du Bellay, Joachim 14n, 424 
Dubreuil, Toussiant  XVII 
Du Maine, mondignor 325 
Durant, Jean 12n 
Elbeuf d’, marchese  63, 68, 139, 140,  
Encina del, Joun 237 
Enghien d’, monsignor 17n, 520, 567, 569 
«Entraguars», monsignor di 526 
Eolo 380 
Ercole 35, 71, 73, 206, 528-529 
Ercoli, Michele 434 
Este d’, Alfonso I 17n, 491, 494, 699 
Este d’, Alfonso II 68n, 590, 591-593 
Este d’, Cesare 236, 382n 
Este d’, Ercole II XIX, 6, 6n, 7, 9n, 10n, 11n, 16, 18n, 

40n, 49n, 52n, 57n, 58n, 62n, 71n, 
110n, 78, 78n,72n, 91, 114n, 118, 
118n, 132n, 137n, 140n, 153n, 157n, 
161n, 495, 497, 509, 526, 545, 559, 
567, 568, 569, 570, 572, 576, 580, 
585-586 

Este d’, Ippolito XIX, 18, 40, 483, 585 
Este d’, Isabella 19n, 46n, 62n, 69, 70n, 210n, 496, 

497, 498, 500 



! 765!

Este d’, Rinaldo cardinale  699 
Étampes d’, madame Anne 22, 506, 512 
Euclide 321 
Fabbri, Mario 463 
Fabera, Domenico di Piero 679 
Fagiolo, Marcello 481 
Falciani, Carlo 447 
Fama 3, 339, 340, 353-354, 376, 518, 538, 

540, 697 
Fanti, Maria XVIII, 453 
Farnese, Alessandro 668 
Farnese, Dario 668 
Farnese, Odoardo 330 
Farnese, Orazio 132, 235, 566 
Farnese, Piero 693 
Fato 58 
Fauno/i 69, 209, 210, 519 
Fava, Domenico IVn, IXn 
Favaro, Antonio Xn, 453 
Fede 214, 538 
Fedini, Benedetto 238, 251, 255, 258, 262, 266, 270, 

274, 278, 282, 286, 290, 293, 296, 
299, 302, 306 

Fei, Giuseppe 685-686 
Ferrara, cardinale di 521, 532, 541 
Ferrara, duca di, vedi: Este d’, 
Alfonso I (fino al 31 ottobre 1534); 
Este d’, Ercole II (dall’ottobre 
1534 al 3 ottobre 1559), Este d’, 
Alfonso II (fino al 1597) 

 

Ferrazzoli 236, 667 
Ferri, Pasquale Nerino 374n, 454 
Ferrone, Siro 243n, 454, 474 
«Ferr.te», signor (Ferrante 
Farnese?) 

515 

Ferrucci, Andrea 676 
Ferruzzi, Andrea, vedi: Ferrucci 
Andrea 

 

Fiasco, Alessandro 590 
Ficino, Marsilio XV 
Fileno 231, 237-239, 243, 254-255, 301-303, 

655-656, 658, 665-667 
Fiorelli Malesci, Francesca 442, 465, 469, 482 
Fiorenza 214 
Firenze, arcivescovo di 695 
Foggini, Giovan Battista IX 
Folchi, Antonio 322 
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Fonte della, Niccolò merciaio 634, 647, 648, 649 
Forlani Tempesti, Anna IXn, 1, 215, 370, 437, 446, 454, 454, 

455, 445 
Fortuna 28, 32-33, 40, 56, 120-121, 127, 148, 

527 
Fossi, Mazzino 435 
Franceschi, Jacopo 363n, 427 
Franciabigio, Giudici Francesco 
detto il 

223 

Francini, Lorenzo dipintore 620, 625, 627 
François II: vedi Valois di, 
Francesco II  

 

Frati, Lodovico 1n, 455 
Fregoso, Cesare 505 
Fritsch, Julia 459 
Frommel, Sabine 1n, 34, 43, 456, 468, 486 
Furttenbach, Joseph 331 
Gaburri, Francesco Maria Niccolò 639, 646 
Gachard, Louis Prosper  13n, 50n, 427 
Gaetani, Lucrezia di Francesco 362 
Galilei, Galileo XII, 470 
Galliano da, Marco 329 
Gallo, Daniela IXn, 456 
Gambara, Giovanbattista 19n, 49n, 52n, 59n, 61n, 67n, 71n, 

72n, 118n, 177n, 506, 507, 508, 509, 
512, 513, 514 

Gandolfi, prof. 667 
Garbero Zorsi, Elvira XXIVn, 16n, 441, 457, 463 
Gareffi, Andrea XVIn, 479 
Gelosi, comici 242, 629 
Gherardi, Raffaello d’Orlando 674, 676 
Ghirlandaio, Michele di Rodolfo 213n 
Ghisi, Federico 325n, 457 
Giambologna, Jean de Boulogne 
detto il 

233 

Giannetti, Filippo di Antonio 213 
Giano 120, 122, 508 
Giardinieri 371, 373 
Giasone 323, 380 
Ginori, Alessandro 364n, 427 
Ginori Conti, Piero XXIVn, 380, 427 
Gioco 338 
Giorgetti, Cristina 250n, 390n, 457 
Giovan Battista da Cingoli 617, 618 
Giovanni Battista di Filippo 644 
Giovanni da Sangiovanni, G. 
Mannozzi detto 

331 
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Giovanni di Benedetto 634, 648 
Giovanni di Michele, mascheraio 616 
Giovanni, lavorante 644 
Giovannozzi Daddi, Vera 230n, 457 
Giove 50, 126, 195-196, 354, 379, 538, 561, 

564, 573, 584 
Girolamo da Badia, mascheraio 634 
Girolamo da Modena 611-612, 615 
Giuliano di Bastiano, catenaio 649 
Giulio Cesare 157, 529, 540 
Giulio di Cino, tintore 635, 640, 646 
Giulio Romano, Giulio Pippi detto  20, 41, 42, 43, 44, 45, 48, 440, 459 
Giulio II, papa 17 
Giunone 57, 120, 122, 380 
Giunti, Filippo 622, 626 
Giuri, mademoiselle de 70 
Giustino 22 
Giustizia 518, 528 
Goldner, George R.  5, 457 
Golia 10, 52 
Golson, Lucile M.  1n, 457 
Gonzaga-Nevers, Ferdinando 363 
Gonzaga-Nevers, Lodovico 552-553, 563, 568, 583, 590 
Gonzaga, Federico 19n, 209 
Gonzaga, Francesco 71n, 72n, 118n, 128, 177n, 514, 519, 

520, 550 
Gonzaga, Guglielmo 20n, 49n, 52, 55n, 58n, 60n, 65n, 

150n, 551, 552, 566, 568, 589 
Gonzaga, Vincenzo 62, 238 382 
Goujon, Jean 152 
Goulart, Simon 427 
Gozzi, Tiziana 458 
Gradameto 336 
Graham, Victor E.  67n, 68n, 423, 458 
Gran Scudiero, monsignor il 517, 526, 535 
Gran Sinisciala, madama, vedi: 
Grande Sénéchale 

 

Grande Sénéchale, Diane de 
Poitier 

51, 57, 78, 438 

Grasseni, Agostino, velettaio 243, 619, 620, 621, 624, 626, 627, 
634, 636, 637, 648, 651 

Grati, Pogol 334 
Gregori, Alberto  675 
Gregori, Mina 445, 458 
Grodecki, Catherine 428 
Gualterotti, Raffaello 428 
Guappesi, Piero 617 
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Guardenti, Renzo 61n, 110n, 361, 458 
Guarini, Guarino 235 
Guéau, Guillaime 114 
Guenée, Bernard   458 
Guidiccioni, Alessandro 668 
Guidiccioni Caterina 235, 240 
Guidiccioni, Cristoforo 668 
Guidiccioni Lucchesini, Laura 233-238, 249, 254, 257, 261, 265, 269, 

273, 277, 281, 285, 289, 292, 295, 
298, 301, 305, 308, 312, 315, 318 

Guidiccioni Nicastro, Luisa 235 
Guidotti, Alessandro 233, 239, 428 
Guilbert, Pierre  429 
Guisa, vedi: Guise   
Guise de, cardinale 571 
Guise de, (famiglia) 12, 13, 570, 587 
Guise de, cavaliere 573 
Guise de, madame 571-572, 574-575, 586, 590 
Guise de, mosignor di 58, 525-526, 535, 545, 568, 571-575, 

577-578, 582, 582, 585-586, 590, 595, 
596 

Guise la Doriere, madame de 571 
Hall, J.T. 1n, 4, 4n, 11, 11n, 57n, 58n, 61n, 

65n, 69n, 72, 72n, 128, 128n, 209, 
209n 

Hartt, Fedric 44n, 459 
«Haval», monsignor di 512 
Hectore 522 
Heikamp, Detlef 220, 221, 221n, 459 
«Hemorsi» 602 
Hendrix, Lee  5n, 457 
Hermes XVI, 26, 180-181  
Horne,  XIII, 477 
Horoscope XVI, 32, 33, 34n, 59, 127, 147-148 
Huon, Antoniette 71n, 477 
Hydra 555 
Hymeneo/i, vedi Imeneo  
Iano, vedi: Giano  
Idalpe 338 
Imeneo 20, 21, 49, 90-91, 167, 380n 
Immobili, accademici 700 
Incontri, Attilio 325 
Indamoro 336 
Industria 214 
Inganno 407 
Ingegneri, Angelo 429 
Ingegno 406 
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Inghilterra, ammiraglio d’ 593-594 
Inghilterra, re di 559 
Innocenti, Clarice 465 
Innocenzo, Papa  628 
Intronati 603 
Invidia 407 
Ipolito di Antonio, calzolaio 634, 642, 646 
Ippolito 25 
Isabella, madama 60, 551, 552-554 
Ivrì, vescovo di, vedi: Ivry, vescovo 
di 

 

Ivry, vescovo di 526 
Jabach, Everhard XVIII 
Jacona, Erminio IX, 460 
Janus 50 
Jacquot, Jean 50n, 450, 459, 460-461, 478, 485 
Javarres, monsignor de 606 
Jenkins, Catherine 32n, 460 
Jestaz, Bertrand 44n, 461 
Jodelle, Etienne  429 
Jones, Inigo XII, 332 
«Jorno», cardinale  521 
Jouan, Abel  13n, 67n, 429 
Joubert, Fabienne 463 
Jullien, Adolphe  361n, 461 
Kernodle, George R. 461 
Kirkendale, Warren 234n, 237, 237n, 241n, 246n, 252n, 

255, 259, 263, 267, 271, 275, 279, 
283, 287, 290, 293, 296, 299, 303, 
306, 461 

Knecht, Robert J. 50n, 461 
Köningon, Elie  450, 462, 463, 468 
Krcálová, Jarmila 374n, 462 
Laborde, Léon de  12n, 13n, 22n, 429 
La Bourdaisière, Jean Babou 
monsignor de 

11 

La Châtaigneraie, Vivonne de 
Jeanne, mademoiselle de  

87 

Laclotte, Michel 1n, 4n, 34n, 46n, 59n, 148n, 149, 152, 
153, 177n, 209n, 210, 462 

Ladislao Sigismondo, re di Polonia 329 
La Gorce de, Jérôme  465 
La Marche de, Olivier  13n, 71, 430 
La Morlière de, Adrian  13n, 430 
Landi, Niccolò 633, 673, 676 
Landini, Domenico di Zanobi, 
dipintore 

637 
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Landini, Fra.co di Zanobi 646 
Langedijk, Karla 390n, 462, 472 
La Noüe de, François XVIII 
«Larges», monsignor di 586 
La Rochefoucauld, conte de 567 
Lasae, monsignor di 606 
Lascho, Francesco  
Laskin, Myron  1n, 462 
Latrange, madama di 498, 500 
Laver, James 361n, 462 
Lebègue, Raymond 462 
Lecchini Giovannoni, Simona 213n, 215, 215n, 217n, 223n, 229n, 

230n, 462, 470 
Lecoq, Anne-Marie  125n, 211n, 447, 462 
Lehoux, François  55n, 458 
Lelièvre, Pierre 463 
Lelio, fattore 634, 641 
Le Mollé, Roland 380n, 463 
Leonardo, ambasciatore 551 
Leone di Nemea 45, 256 
Leproux, Guy-Michel 1n, 463 
«Lervia», conte di  590 
Le Vayer, Paul 13n, 59n, 430 
Levi Pisetzky, Rosita 342n, 361n, 463 
Levoncourt, cavaliere di 571 
Liberalità 518 
Ligozzi, Jacopo 362, 362n, 363-364, 389, 390,  
Limogis, monsignor di 606 
Linnenkamp, Rolf 322n, 436 
Lioni, Francesco mascheraio 691 
Liscia Bemporad, Dora 481 
Lodovico, signor, vedi: Gonzaga-
Nevers, Lodovico 

 

«Longavilla», monsignor di 564, 576, 583 
«Longiaulia» (Longueil?) 602 
Lorena d’Umena, Arnea di 325 
Lorena di, cardinale 9, 69, 72, 114, 497, 511, 513, 559, 

565, 569-571, 577, 587, 589, 592, 594, 
601-602 

Lorena di, Cristina XXIII, 234, 234n, 238, 324, 362, 
382n, 409, 693 

Lorena di, duca  568, 571-572, 574, 576, 577, 578-579, 
584, 602, 606. 608 

Lorena di, Ferdinando III III, V, VII, VIII,  
Lorena di, Leopoldo II III 
Lorena di, marchese 493 
Lorena di, Margherita 693 
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Lorena di, Pietro Leopoldo III, VII 
Lorreine, Charles duc de 63 
Lorreine, Louis de, vescovo di 
Troyes 

128 

Lotti, Cosimo 331 
Loys, mosignor 520 
Lucchesini, Orazio 234, 234n, 240, 245, 668 
Luciano di Samosata 22 
Lucinda 334, 349 
Luigi IX, re di Francia detto il 
Santo 

538 

Luigi, signor 577, 578 
Luzio, Alessandro 19n, 464 
Macchietti, Gerolamo 229 
Machiavelli, Alessandro 237 
Maestro di Cadmo 32 
Magini, Alessandro 481 
Malaspina, Bartolomeo 246 
Malvezzi, Cristofano 409 
Mamone, Sara XXn, XXIVn, 17n, 49n, 67n, 71n, 

153, 153n, 154, 214n, 230n, 239n, 
322n, 324n, 362n, 366n, 374n, 380n, 
382n, 385, 385n, 410, 464-466 

Manicotti, Giorgio 635 
Mannelli, Filippo 578 
Mannelli, Piero 578 
Mantova, ambasciatore di 525, 571 
Mantova, cardinale di 69n, 553, 565, 566,  
Mantova, duca di vedi: Federico II 
Gonzaga (fino al 28 giugno 1540); 
Francesco III Gonzaga (dal 1540- 
al 1549); Guglielmo Gonzaga (dal 
1550) 

 
 

Mantova, duchessa di, vedi: 
Margherita Paleologa  

  

Mantova, marchesa di, vedi Este 
d’, Isabella 

 

Maraffi, Dario 234, 466 
«Maraga», mosignor di 586 
Marchionne, calzolaio 618, 634, 644, 645, 650 
Marco Antonio 520 
Marcucci, Luisa 470 
Marescotti, Giorgio 645, 646,  
Margherita, madama, vedi: Valois 
de, Margherita 

 

Margerita Paleologa 55n, 58n, 60n, 62n, 66n, 69n, 196n, 
246n, 553, 554, 563, 565, 566, 568 
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Maria di Lorenzo, detto Palanco 634, 647 
Mariette, Pierre-Jean 2 
«Maring, Giovan»  
Marmi, Biagio 374 
Mars, vedi: Marte  
Marsia, monsignor della 526 
Marte 63, 69, 209, 214n, 337, 505, 538, 564 
Martelli, Camilla 389 
Martign, monsignor di, vedi 
Martigny, monsignor di 

 

Martigny, monsignor di 546 
Martinelli, Tristano 243n, 619, 622 
Martini, Elisa  XVI, XVIn, 466 
Massar, Phyllis Dearborn 370, 370n, 374n, 466 
Massenet, Claude 4, 34, 34n, 46n, 59n, 148n, 149, 177, 

209, 210 
Masserini, Bastiano 675 
Mattei, Matteo 614, 615, 616, 621, 622, 624, 625, 

632, 637-649 
Mattingly, Garret 16n, 466 
Mausolo 3 
Mazzantinti, Giuseppe X, 466 
Mazzucchoni, Rede di Marino 680 
McAllister Johnson, William 1, 4, 14, 34n, 43n, 46n, 50n, 68n, 148, 

148n, 149, 177, 209n, 210, 458, 467-
468 

McFarlane, Ian Dalrymple  57n, 430 
McGowan, Margaret 8n, 9n, 49n, 54n, 55n, 57n, 61n, 65n, 

67n, 68n, 92, 125, 211, 430, 468 
Medici de’, Alessandro duca 362 
Medici de’, Bernardo 515 
Medici de’, Carlo 322n, 375 
Medici de’, Caterina, moglie di 
Federico Gonzaga 

326 

Medici de’, Caterina regina di 
Francia 

XIX, 3, 15n, 49n, 50n, 54, 57, 65, 
67n, 69, 137n, 595 

Medici de’, Claudia 329-330, 337, 379, 380, 394, 398, 401, 
677 

Medici de’, Cosimo I 15, 62n, 69n, 213n, 214n, 220, 229, 
326,  

Medici de’, Cosimo II 242n, 249, 254, 257, 261, 265, 269, 
273, 277, 281, 285, 289, 292, 295, 
298, 301, 305, 308, 312, 315, 318, 
321, 322, 323, 324, 329, 336 

Medici de’, Cosimo III XII, XXI, XXIV, 361, 364, 368,  
Medici de’ Cosimo, nipote di 
Alessandro de’ Medici 

362 
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Medici de’, Cosimo il Vecchio XV 
Medici de’, (famiglia) 229, 322 
Medici de’, Ferdinando I XXI, XXIII, 213, 233, 237, 322, 382n 
Medici de’, Ferdinando II 374 
Medici de’, Francesco  XXI, XXII, 214, 219, 409, 659 
Medici de’, Francesco figlio di 
Ferdinado de’ Medici 

244, 322, 362, 382 

Medici de’, Giovan Carlo cardinale 367, 370, 693, 697, 700 
Medici de’, Leonora figlia di 
Ferdinando I 

241, 242, 242n, 254, 257, 261, 265, 
269, 273, 277, 281, 285, 289, 292, 
295, 298, 301, 305, 308, 312, 315, 318 

Medici de’, Leonora, moglie di 
Vincenzo Gonzaga 

238, 249, 382 

Medici de’, Leopoldo IX, 330, 367, 693, 694 
Medici de’, Lorenzo 375n 
Medici de’, Lorenzo detto il 
Magnifico 

220 

Medici de’, Maria  238, 239, 322n, 362, 389 
Medici de’, Mattias 367, 693, 694 
Medici de’, Virginia 238, 389 
Medicina 406 
Medun, cavaliere di vedi: 
Meudun, cavaliere di 

 

Medusa 339, 358, 527 
Melani, Jacopo 370 
Mellini, Domenico 462 
Meloni Trkulja, Silvia 374 
Memoria 540 
Menicucci, Roberta 324n, 468 
Meoni, Lucia 221n, 469 
Mercurio 59, 60, 91, 121, 353, 540, 551, 581 
Mesne 602 
Meudun, cavaliere di 573 
Migliore, Filippo del 245, 636 
Mignon, Jean 21n, 114 
Millet, Olivier 424 
Minerva 57, 383 
Mirandola della, conte 516 
Mirandola della, Fulvia 567 
Mironneau, Paul 442, 453, 465, 469 
Modesti, cavalier 622, 626 
Molinari, Cesare 17n, 237n, 239n, 332n, 334, 334n, 

364, 370n, 374n, 380n, 469 
Monache d’Annalena 634, 637, 670 
Monache di San Barnaba 646, 648 
Moniglia, Giovanni Andrea 364n, 365, 366n, 366, 370, 419, 431, 

699, 700 
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Montalto, cardinale 245-246, 636, 652 
Montalvi, famiglia 363 
Monte del, cardinale 246 
Montmorency, Anne de 21n 
Montmorency, monsignor di 568, 576 
Montmorency, (famiglia) 13 
Montoya, María Teresa Chaves  374n, 469 
Montpensier, madama di:  571, 607 
Montpensiere/o, vedi: 
Montpensier 

 

Morelli, Girolamo setaiolo 692 
Morte 214 
Morviglieri, monsignor di 606 
Mulryne, James Ronald  448, 453, 461 
Musa/e 214, 217, 339, 358 
Nagler, Alois Maria 323n, 325n, 326n, 330n, 332, 332n, 

339, 339n, 351, 355, 374, 470 
Naldini, Battista 229n 
Namora, monsignor de, vedi: 
Nemours, monsignor di 

 

Nance, monsignor del 507 
«Nano» del, duca  514 
Napoletano, Antonio, calzolaio 668 
«Nareton», monsignor di 571 
Natali, Antonio 447 
Natura 527 
Navarra, figlia del re di 59, 71, 176-177, 509, 571 
Navarra, re di 11, 17n, 46, 70, 110, 210, 505, 511, 

550, 553, 568-569, 572, 574-576, 590, 
596  

Navarra, regina di 511, 575 
Negromante XVI, 231-232, 238, 305-306, 655-656, 

667 
Negro Spina, Annamaria 323n, 332n, 470 
Nelli, Agostino IX, IV, XVn, 414 
Nelli, Giovan Battista  IX, X, XI, 452 
Nelli, Giovan Battista Clemente IX, X, XI, 470 
Nelli, (famiglia) IX, XV 
Nelli, Oratio 670 
Nemours, duca di 607 
Nemours, monsignor di 110, 508, 526, 572, 576, 577, 578, 

585, 596 
Nerici, Luigi 234n, 235, 471, 668 
Nero del, Giovanni 239n,  
Nettuno 375, 560 
Nevers, monsignor de 19, 492, 500, 508, 597, 569, 571, 572, 

573, 601-602 
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Newcomb, Antony 234n, 471 
Niccoli, Bruna 82n, 132n, 472 
Nicolas, monsignor 586 
Nicolino 628 
Nigi, Matteo 635, 641 
Nigi, Nigetti 635, 640, 641, 646 
Niviciana, Benvinuta 507 
Nivirso, mosignor de, vedi: 
Nevers, monsignor de 

 

Nobile de’, Leonardo 598 
Noion, vescovo di, vedi: Noyon, 
vescovo di 

 

Notte 545 
Noyon, vescovo di 526 
Nunzio Apostolico, monsignore il 590, 697 
Nunzio 49, 513, 551, 571, 606 
Occhipinti, Carmelo 1n, 5, 5n, 6n, 7n, 9n, 10n, 11, 11n, 

16n, 18n, 40n, 49n, 52n, 57n, 58n, 
68n, 71n, 72n, 78n, 87n, 91n, 92n, 
114n, 118n, 132n, 140n, 157n, 161n, 
471-472, 476 

Ognibene, Giovanni 16n, 472 
Olmi, Giuseppe 342n, 472 
Oloferne 52 
Orange d’, principe 58 
Orfeo 555 
Orléans d’, duca  157, 509, 511, 515, 579, 595 
Orléans d’, Giovan Battista 
Gastone 

692 

Orléans d’, Margherita Luisa 361, 692 
Orléans d’, monsignor 46, 495, 590 
Orlians d’, duca, vedi: Orléans d’, 
duca  

 

Orpheo, vedi: Orfeo  
Orsi Landini, Roberta 132n, 270n, 472 
Orsini, Virginio 246 
Ortis, Cosimo 642 
Ottavio di Romano 638 
Ottavio, duca (Ottavio Farense?) 514 
Oursel, Hervé 459 
Ovidio Nasone, Publio 35, 103 
Pace 537-538 
Paganelli, Camillo 674, 675 
Pagnini, Caterina XXn, 472 
Paillard, Charles  50n, 431 
Palisca, Claude V. 234n, 472 
Pallade, vedi: Atena  
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Pan 45, 69, 208-210, 555 
Panciatichi 548 
Panofsky, Erwin 100, 473 
Papi, Franco 622, 638 
Papi, Marco 701, 702 
Papini, Wanda IVn, VIn, Vn, VIIn, IXn, XIn, XIIIn- 

XVn, XXn, XXIn, XXIIIn, XXIVn, 
214, 215, 383, 410, 473 

Parche 58, 379n 
Parigi, Alfonso il Giovane XIV, 330, 345, 375 
Parigi, Alfonso il Vecchio 321 
Parigi, (famiglia) XX 
Parigi, Francesco XIV 
Parigi, Giulio VI, XII, XIII, XXI-XXII, 206, 321, 

325-339, 342, 346, 347, 349, 350, 353, 
357-358, 368, 379, 384, 394, 398, 401, 
408 

Parma, duchessa di  
Parnaso  
Pasqui, Teresa XXIII, 342, 385, 473 
Pavolo Franceschino 338 
Pavoni, Giuseppe XXIII, XXIIIn, 382n, 385n, 342 
Pegaso 339, 552 
Peleo 379 
Péréz Sáncez, Alfonso E. 374n, 473 
Peri, Jacopo 233, 338 
Perino del Vaga, Piero di Giovanni 
Bonaccorsi detto 

48 

Perrotta, Nino 244, 473 
Perseo 136 
Petitot, Claude-Bernard 13n, 431, 432 
Petrioli Tofani, Anna Maria XIII, XIIIn, XXIII, 220n, 229n, 328, 

374, 375, 383, 410, 454, 455, 463, 
474, 476 

Petrosillo, Assunta 322n, 324n, 325n, 329n, 358n, 363n, 
379n, 474 

Petrucci 598, 599, 600 
Pevsenr, Nikolaus XXn, 474n 
Piazza, Annibale 20, 58n, 582 
Piccard, Gerhard 184n, 187n, 193n, 351n, 358n, 399, 

432 
Pieroni, Alessandro 223 
Pieroni, Camillo di Benedetto 652, 654 
Pietro, Principe figlio duchessa di 
Parma 

699 

Pillsbury, Edmund P.  380n, 475 
Pisani, cardinale 492 
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Pitagora 529 
Plinio il Vecchio 22n 
Plutarco 22n, 28 
Poccetti, Bernardino VI 
Poissy, monsignor de 559 
Pompeo, garzone 642 
Pope-Hennessy, John Wyndham  40n, 118n, 475 
Poppi, Francesco Morandini detto 
il 

229n 

Porsiano, principessa di, vedi: 
Porziano, principessa di 

 

Portiano, principessa di:  
Porziano, principessa di 

 

Portogallo, ambasciatore del 23, 50, 51, 87, 100, 363 
Porziano, principessa di 601 
Povoledo, Elena 66n, 215, 215n,333, 333n, 361, 375, 

380n 
Poysi, monsignor, vedi: Poissy, 
monsignor de 

 

Priapo 46 
Primaticcio, Francesco XVI-XIX, 1, 1n, 2, 2n, 3-6, 11, 12, 

12n, 13, 21-22, 25n, 32-35, 38, 40, 
42n, 43-45, 45n, 48, 48n, 50, 51, 56n, 
61, 62, 64, 69, 71, 81, 83, 86, 87, 90, 
94-96, 99, 102, 105, 109, 113, 114, 
117, 121, 120, 124,  125, 125n, 127, 
131, 128, 132, 133, 136,  139, 
143,144, 147, 148, 151, 153, 156, 160, 
164, 167, 170, 171, 173, 176, 177, 
180, 183, 186, 189, 192-193, 195, 198, 
200, 202, 204, 205, 206, 208, 209-210  

Procacci, Ugo 374n, 476 
Proserpina 380 
Prothée 63 
Prudenza 100, 584 
Prunières, Henry  68n, 366n, 476 
Pujol de, Abel 21-22 
Puppi, Lionello 369, 476 
Py, Bernadette IXn, XVIIn, XVIIIn, 476 
Pythagora, vedi Pitagora  
Quiete 528, 538 
Quintavalle, Armando O. 22, 477 
Ragghianti Collobi, Lucia 374, 380, 477 
Rambaglietto, monsignor di, vedi: 
Rambouillet, monsignor di 

 

Ramirez de Montalvo, Antonio Vn, VIIn 
Ranbouillet, monsignor di 567 
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Randam, monsignor di, vedi: 
Rendan, monsignor di 

 

Rava, Carlo Enrico XIII, 477 
Regina Cattolica, vedi: Valois di, 
Elisabetta regiona di Spagna 

 

Reiner, Rodolfo 19n, 464 
Rendan, monsignor di 68 
Renée de France, duchessa di 
Ferrara 

16 

Reynault, Pierre 21 
Ricasoli, Giovan Battista 515, 516, 520 
Ricasoli, Leone 15, 15n, 587 
Ricci, Agnolo 343, 338, 345, 349, 588 
Ricci, Giovan Battista 334, 675,  
Riccò, Laura 252, 255, 259, 263, 267, 271, 275, 

279, 283, 287, 290, 293, 296, 299, 
303, 306, 477 

Ricoveri, Francesco materassaio 653, 654 
Ridolfi, cardinale 492 
Ridolphi, cardinale, vedi: Ridolfi, 
cardinale 

 

Rinuccini, Camillo 433, 363n, 323, 325,  
Rinuccini, Ottaviano 233 
Ripa, Cesare 353, 354n, 405, 405n, 406, 406n, 433 
Riso 338 
Riversa, duca di 509 
Rocca Surion, monsignor di, vedi: 
Roche-sur-Yon, monsignor de La 

 

Rochelin, marchesa di 572 
Roche-sur-Yon, monsignor de La 535 
Rocoli, Jacopo sarto 651 
Romani, Vittoria 148n, 477 
Ronsard, Pierre de 14n, 63, 63n, 64, 433 
Rosciafuocò, conte della, vedi La 
Rochefoucauld de, conte  

 

Rosselli, Stefano 630, 645, 647 
Rossi, Sergio 478 
Rosso Fiorentino, Giovan Battista 
di Jacopo detto il 

20, 43, 48n, 152-153 

Rota, Daniele 230n, 478 
Rovere della, Federico Ubaldo  29, 330, 379 
Della Rovere, Vittoria 374 
Ruggieri de’, Ruggiero XII 
Russell, Nicolas 456 
Sabbatini, Nicola XI 
Saburri, «Fran.co» 635 
Sacchettino 650 
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Saccomani, Elisabetta 455, 471 
Sacconi, Torello XXI, XXIn 
Saint’André de, (famiglia) 13 
Saint-Gelais, Mellin de  14n, 50n, 63, 63n 
Saint-Pol, Francesco di Borbone 
signore di 

78  

Saint-Pol, madame de 569 
Salamon, Silverio 478 
Salucci, sarto 701 
Salute 528 
Salvadori, Andrea 326n, 329, 338, 345, 349, 353, 357, 

394, 398, 401, 433-434 
Salvatore, garzone 610 
Salviati, cardinale 492,  
Salviati, Giovanni Vincenzio 694 
Salviati, Jacopo 217n 
Salvioli, Giovanni 668 
Sambucco Hamoud, Micaela  286n, 287 
Sancerre, monsignor di 586 
«Sangiulla» 596 
«San Pier Corso» 515 
San Polo, madama di, vedi: Saint-
Pol, madame de 

 

Sans, cavaliere di  571 
San Sera, monsignor di, vedi: 
Sancerre, monsignor di 

 

Santa Maria, monsignor di  507 
Santi di Tito 229n 
Sant’Andrea, monsignor di: vedi 
Saint’André, monsignor di 

 

Saint’André, monsignor di 517, 519, 521, 526, 535 
Santini, Domenico 635 
Santo Polo, mosignor di, vedi: 
Saint-Pol, Francesco di Borbone 
signore di 

 

Sapegno, Natalino 17n, 478 
Sarcati, Carlo 18, 39, 114, 117, 137 
Saslow, James M. XIIIn, XXn, XXIVn, 385n, 478 
Sassonia, duca di 510, 577 
Sathegnare, madamigella, vedi: 
La Châtaigneraie, Jeanne de 
Vivonne mademoiselle de 

 

Satiglion, monsignor di, vedi: 
Châtillon, monsignor de 

 

Sattiglione, monsignor di, vedi: 
Châtillon, monsignor de 

 

Saturno 59, 59n, 120, 122, 148, 177 
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Saulnier, Verdun L. 50n, 59n, 478 
Sauval, Henry 13, 434 
Savarese, Gennaro XVIn, 479 
Savoia, duca di  579, 580 
Scalini, Mario 385n 
Scarlatti, Niccolò di Bernardo di 
Tommaso, arciprete 

 

Scève, Maurice  54n, 434 
Schifanoia, Alessandro 19n, 497 
Schneider, René 479 
Scozia, regina di vedi: Stuarda, 
Maria 

 

Sedan, maresciallo di  517, 526, 554 
Sedan, monsignor di 517, 526 
Segni, Alessandro 364n, 365n, 434 
Seriacopi, Girolamo XXIII 
Ser Jacopi, Girolamo: vedi 
Seriacopi, Girolamo!

!

Settimanni 363n, 364, 364n, 365n, 366, 367, 412, 
692, 696, 697, 698, 699, 700 

Seznec, Jean XVI, XXIV, 215, 479 
Sfinge 9, 11 
Sforza, Mario  
Sgrilli, Grazia 41n, 42n, 441 
Shergold, Norman David  374n, 479 
Shewring, Margaret  453 
Siena, arcivescovo di 693 
Signorelli, Pietro 236 
Signorini, Giovan Battista 334, 345, 349 
Sileno 655, 667 
Simari, Maria Matilde 221n, 469 
Simone il Fariseo  
Sipiero, monsignor di, vedi: 
Sipierre, monsignor de 

 

Sipierre, monsignor de 65, 68, 530, 568 
Smalzi, Daniela 479 
Smith, Marc Hamilton 14n, 16, 16n, 21n, 479-478 
Sofforoni, Dianora 213 
Soldato Asiatico XIII, 346 
Soldato Indiano 333 
Solerti, Angelo 230, 231, 235, 235n, 236, 236n, 237, 

237n, 240, 241, 246n, 252, 255, 259, 
263, 267, 271, 275, 279, 283, 287, 
290, 293, 296, 299, 303, 306, 322n, 
323n, 325n, 326n, 327n, 329n, 330, 
334, 338, 363, 379, 480 

Spagna, ambasciatore di  15n, 590, 591, 600 
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Spagna, regina di, vedi: Borbone 
di, Elisabetta regina di Spagna 

 

Spagnolo, Maddalena 482 
Sparre, F.R. 2 
Speroni, Sperone 237 
Spinola, cardinale 628 
Squilli, Benedetto di Michele 220, 220n 
Stellati, Francesca 250n, 480 
Stelli, «Fr.o» 653 
Strong, Roy C. 17, 480-481 
Strozzi, Ercole 20n, 55n, 60n, 62n, 66n, 69n, 181n, 

551, 553-554, 565, 566, 589 
Strozzi, Ruberto vescovo di Fiesole  
Stuarda, Maria  3, 57, 60, 62, 69, 110, 551, 553, 562, 

564, 565, 568, 571, 572, 574, 580, 582 
Supiero, monsignor de: Sipierre, 
monsignor de 

 

Supino, I.B. 220, 223n, 435 
Sylvano 45, 69, 209-210 
Tacca, Ferdinando 365, 369, 369n, 699 
Talestri 27, 32, 50, 87 
Tassi, Francesco VII 
Tasso, Torquato 236, 240-241, 667-668 
Teologia 406 
Tereo 103 
Tessi 327 
Tessin, Carl Gustav 2, 2n 
Testaverde, Anna Maria XXIIIn, XXIVn, 214n, 230n, 322n, 

324n, 362n, 363n, 380n, 385n, 466, 
473, 481-482 

Teti 338 
Thiene da, Lodovico  8, 18, 40, 78, 91 
Tinghi, Cesare 324, 338, 380n,  
Tinta 327 
Tollini, Batista 611 
Tornabuoni, Niccolò 15 
Tornò, cardinale  
Torricelli, Evangelista IX 
Torriti, Paolo 482 
Tosi, Ipolito 619, 622 
Touissant, Stéphane  
Tramontana 380 
Tranquillità 538 
Triultio, cardinale, vedi: Trivulzio, 
cardinale 

 

Trivulzio, cardinale 492, 571 
Tryes, monsieur de, vedi:  
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Lorreine, Louis de, vescovo di 
Troyes 
Turrini, Patrizia IX, 460 
Ughi, Simone 620 
Ulisse 379, 380 
Ulivi, Ridolfo 635, 640, 653 
Umala d’, vedi: Aumâle d’,   
Umena d’, monsignor, vedi: Du 
Maine, mondignor 

 

Ungheria, regina di 498 
Urbino, duchessa di 16n, 494, 495 
Urbino, principe di, si veda: 
Rovere della, Ubaldo   

 

Ussimano 338 
Vadamont, conte di 606 
Valbelle, Honorat de  13n, 436 
Valentinois, madame de 571-572 
Valentinoys, madama del, vedi: 
Valentinois, madame de 

 

Valois di, Carlo IX  67n, 195 
Valois di, Elisabetta regina di 
Spagna 

580-582, 583, 595-596, 606 

Valois di, Enrico II 1n, 2, 3, 15, 49n, 54, 56, 57, 61, 65, 
67n, 73n,128, 131, 132, 137n, 152, 
181, 522, 538, 580.   

Valois, (famiglia)  
Valois di, Francesco I re di 
Francia 

XIX, 2n, 19, 21, 34, 40, 43, 44, 49, 72, 
87, 114, 132, 218, 229 

Valois di, Francesco II re di 
Francia 

57, 62, 110 

Valois di, Margherita 9, 497, 499, 502, 514, 519, 542, 565, 
568, 572   

Valois-Orléans, Renata duchessa 
di Ferrara 

 

Vandoma, vedi: Vendôme  
Vandomo, monsignor di, vedi: 
Vendôme, monsignor de 

 

Vannini, Beatrice 364n, 370n, 374n, 375n, 482-483 
Vasari, Giorgio VI, XVIII, XX, XIXn, XXI-XIII, 1, 1n, 

2, 2n, 42, 213n, 214, 221,  228-229, 
342, 380n, 405, 436 

Vaudement, monsignor di, vedi: 
Vaudémont de, mosignor 

 

Vaudémont de, mosignor 546, 567, 576-577, 583 
Vauldemont, monsignor di, vedi: 
Vaudémontde, mosignor 

 

Vecellio, Cesare 342n, 436 
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Vendôme, cardinale di 526, 536, 559 
Vendôme, mademoiselle de 493 
Vendôme, monsignor de 65, 491, 492, 514, 550, 526, 530, 535 
Venere 286, 298, 309, 337, 545, 655, 657, 667 
Venezia, ambasciatore di 547, 559, 571, 590, 604, 606 
Venturi, Adolfo 40n, 418n, 483 
Vergine 329, 488 
Verità 339,  
Véron-Denise, Daniele 148n, 483 
Viatte, Françoise 370, 483 
Vicant, signor VI 
Vicelegato, monsignor 598 
Vico, Enea 436 
Victoire, vedi: Vittoria 3 
Vidame de Chartres 572 
«Vieghivilla», monsignor di, vedi 567 
Vignolini, Maria Paola 460 
Villafranchi, Giovanni 325, 331, 331n, 364 
Villi, Agnolo 679 
Vinta, Belisario 244, 244n 
Virgilio 339 
Virtù 382, 405, 524 
Visentin, Hélène 456 
Vittoria 157, 537-538, 540 
Viviani, Vincenzo IX-XII, XIV, XX 
Vodemonte, mosignor di  
Vodumonte, mosignor di, vedi: 
Vaudémont de, mosignor 

 

Vudames monsignor di, vedi: 
Vaudémont de, mosignor 

 

Wackernagel, Martin XX, 484 
Warburg, Aby III, IIIn, XIVn, 230, 230n, 231n, 233, 

233n, 236, 236n, 237, 239, 252, 255, 
259, 263, 267, 271, 275, 279, 283, 
287, 290, 293, 296, 299, 303, 306, 
332, 332n, 347, 351, 385, 484, 667, 
667n 

Warnke, Martin  16, 484 
Watanabe-O’Kelly, Helen  453 
Watanabe, Shinsuke 483 
Waźbiński, Zygmunt XX, 484 
Weaver, Norma Wright  366, 484 
Weaver, Robert Lamar  366, 484 
Wilson-Chevalier, Kathleen  46, 46n, 484 
Wright, Edward IX, 485 
Yates, Frances 17, 50, 67-68, 110, 485 
Zambelli, Paola XV, 485 
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Zangheri, Luigi XII, 369, 370, 485, 486 
Zanni 245-246, 636, 655 
Zanobi, garzone 649 
Zorzi, Ludovico XXIV, 374, 463, 486 
Zum Kolk, Caroline 17, 486 
 


